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CENNI STORICI. 



Le più antiche popolazioni, che tennero li 
ttitìmi «(coscendimenti i quali dalle Alpi Giulie ca- 
lano all^eslremo seno dell* Adriatico, furono fi- 
nche ossiano celtiche, e propriamente tribù di quei 
popolo eh' ebbe nome di CarnL Montanari questi» 
e dediti a ybfete vago, non amarono raunarsi in 
città ma preferirono di abitare dispersi alla cam- 
pagna» né delle cose di mare ai occuparono» 
comunque grandtesimo incitamento avessero vuei 
tanti seni e portL Dei fasti di questi popoli tace 
la storia, nò monumenti avansarono in testimo* 
nianza del loro grado di civiltà. 

In epoca che non ci è nota, un popolo trace 
si allontanò dalie foci dei Dannino ove teneva 
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stanza, e rimontando la Sava e la Lubiana, scese 

al mare togliendo ai Celti la costa di una peni- 
sola, che Istria fu detta, rinovellando il nome del- 
Tantica patria, la quale egualmente penìsola si era. 
Scimno da Chio, il quale per ordine di Dario 
Isdaspe scrisse il periplo noto, 500 anni avanti 
6. C. N. S. aveva trovato gr Istriani già tras- 
feriti a queste spiagge, e li aveva riconosciuti 
tracL 

A questi, che dì grecanica Ungna e nazione 
erano, deve Trieste la sua fondazione, ed il nome 
nella desinenza e$ie significante città, nasconde 
nella prima sillaba T epiteto che i Traci diedero 
ai novello loro stabilimento. Non tutta la peniso- 
la venne da essi loro occupata, bensì la spiaggia 
intera, quanta è sul seno triestino, ed i porti 
precipui dell' Istria media ed inferiore, costituen- 
dosi in comunità, come gl' istituti loro putrii 
portavano; rimasto il rimanente in potere degli 
antichi Celti, che dir potrebbersi Aborigeni, ri- 
stretti alle montagne ed a pochi porti di mare. 
Delia civiltà di questi Istriani altri monumenti 
- non ci rimasero che queUi tramandati dagli scritti 
dei romani autori, e questi puranco si limitano a 
mostrarli arditi navigatori e predoni dell'Adriatico, 
conservatori di tradizioni prese a dileggio. Ave- 
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▼ano gr Istriani coUe patrie institiisioni trasportato 

pure su queste spiagge le tradizioni dei Ponto 
Enaino, e Innga menunria serbarono dal viaggio 
degli Argonauti, della oonqaista del vello d* oro, 
di Giasone, di Medea, di Castore, di Polluce, dei 
gran fiume latro, che la loro antica patria tra- 
versava. 0 perdiè queste tradizioni collo scorrere 
degli anni tralignassero, o perchè i Romani sor- 
venuti male le comprendessero e peggio le ripe- 
tessero, fu creduto che di questa seconda Istria, * 
della novella dimora dei Traci, fossero proprie, 
tratti in errore dal culto che a Diomede in pros- 
simità al Tiiiiavo prestavasi anche attempi roma- 
ni; epperò, mescolando questo tradizioni con 
quelle del viaggio dei Traci latriani, ai folleggiò 
supponendo un fiume Istro sparito, una comunica- 
zione deir Adriatico col Danubio per via di aqua, 
la discesa a Tiriesto degli Argonauti colla nave 
in sulle spalle, la persecuzione di Medea, T ucci- 
sione di Absirto convertito nelle isole dei Brioni, 
la fondaxione di Fola per opera di Colchi. Non 
è noto se a questa sola penisola ristrette fossero 
le ìflunigrazioni degP Istriani Pontid, o quali al- 
leanze e contatti avessero c<^li altri Greci affini 
loro che le spiagge delP Adriatico avevano colo- 
nizzato, o eoi loro fratelli dell* Susino; la man- 
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cmiKfl totale di mommienti anteriori all'epoca 
romana e la mala fSima in di* «raiio, fa conchi»- 

dere che infima fosse la loro civiltà. Imperciocché 
di essi si fa meiueione nelle storie romane intomo 
Tanno 801 ayanti G. C. siccome di pirati, e per 
fazioni piratiche vennero in contatto coi Romani 
ndl^anno 2fStì avanti 6. C. e n' dxbero pnnisrione. 

Fatta la pace con Cartagine e con Filippo 
di Macedonia, conquistata od accolta in dedizione 
P Italia tntta, il Tagliamento seginava il confine 
della republica romana, quando nel 181 avanti 
6. C. fu mandata ad effetto la fondazione di 
Aquileja, tre anni ìmnsA decretata, su terreno 
che ai Galli venne conteso. Aquileja non solo 
essere doveva il baluardo d'Italia contro gli Alpi- 
giani e le nasioni ottr*alpe, ma porto néil*Adriatico 
e presidio di questi seni superiori, chè la Vene- 
eia era più alleata che suddita : Aquileja adunque 
divenir doveva stabflimento alPintutto romano. Gli 
Istriani, che fino al Timavo giungevano, conob- 
bero quale destino loro sovrastasse; opperò cmi 
improvido consiglio risolsero d* impedire colle ar« 
mi la fondazione della novella colonia. Raunato un 
esercito, gV Istriani, dibero a dnce il regolo E- 
pulo; collegato ad essi fu pure un esercito di 
Celti guidati dal regolo Carmelo, alleati non fidi; 
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dai fionani, ém iegioni «ol conioio Ifamlio ala- 
vano in Aquìleja, ed una flottìglia. Indecise erano 
le mosse dei due combattenti, perchè nò il con- 
solo a^eva fiaooUà dal Senato di entrare in pro-t 

vincia che si mostrava ostile soltanto per dis- 
posisionì, nò gii Istriani arriscbiaie volevano 
regolare giornata eampale contro disciplinate le- 
gioni, mentre le arti e l'uso di guerra non ave- 
vano {tari; un colpo di nano avrebbero preferito» 
epperò si tenevano nascosti nelle montagne «be 
ai limavo sou prossime. L' ambizione del con- 
sedo, desideroso di nn. trionfo, j^malse, e, prese 
le offensive, messe il campo da Aquileja, entrò 
sulle terre degP Istriani, ed il secondo giorno at- 
tendò nella valle ohe si apro preaso Brestovissa: 
k flottiglia, destinata a seeendare le operaàoni 
di terra, prese porto a ^estiana. Sembra che il 
piano di guerra fosse faello di entrare con* e- 
sercito nel centro della penisola, disgiungere gli 
Istriani dai Celti montanari, e stringere questi al 
mare, mentre la flotta métàe i^iedito ogni fiqia 
0 soccorso. 

Non s'accorse il consolo che appunto fra il 
campo ano, ed il porto dello navi, stavano o^ 

coltati gl' Istriani in sul monte, protetti da pro- 
pisia nebbia, non infrefuente nella stagione au- 
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tmmiie; e, tenendosi in sicuro, non sospettantlo 

presente il nemico, dato presidio al campo, messi 
gU snrvnmpostiy si sperdettwo i soldati chi a pro- 
cedere d*aqiia e di legno sulk via di Aqnileja, chi, 
ed i più, alle navi per vivande od altro, di modo 
elle il porto somigliava a mercato. Gr Istriani (e 
fturono soli perdiè i Celti presero altitodine di 
stare col vincitore, spettatori più che partecipi), 
profittando del rilassamaito degli ordinamenti di 
guerra, piombano sul campo romano, lo prendono 
e lo saccheggiano tatto. La nuova recata dai 
fuggiaschi al porto, magnificata a scusa di vitti, 
porta lo spavento e la confusione; tutti corrono 
alle navi, che pericolano di sommergere e nasce 
zufilEi fra i soldati ed i marini; il consolo, preso 
animo, ordina allontanarsi le navi, rimbrotta i le- 
gionari, a stento li rannoda e li conduce all'at- 
tacco. Fra tanto, i cavalieri che andati erano per 
legne ed aqua, gettato il carico, pigliano in 
groppa ciascheduno due fanti ed al campo s'av- 
viano: il quale dai due oorpi e dagli awamposti 
è contemporaneamente assalito. GV Istriani, ebri 
della vittoria e di cibi e di vino, sono rotti e dis- 
persi, il regolo Epulo appena si salva per preci- 
pitosa fuga ; degl' Istriani 8000 rimangono uccisi; 
gi' inerti Celti vengono attaccati e battuti, il cam- 
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po è ripreso, • 1* onta dì repentina aconfiltà con 

novella vittoria cancellata. 

Non pertanto era rimpre^ fallita, e tornò il 
consolo ooUe legioni alle stazioni d' inyenio in 
Aquileja. Giunta in Roma la nuova, esagerata, 
delia rotta, due legioni di cittadini vi furono re* 
penSinamekite coscrìtte, 10,000 pedoni e 500 ca- 
valli dei soci chiamati alle armi; richiamate le 
goarnigioni di altri Inoghi, ordinata leva straor- 
dinaria, il consolo H. Giunio dalla Liguria man- 
dato in Aquileja, il consolo Manlio accusato dai 
Tribuni della plebea tre giorni di publiche pre- 
ghiere orcUnati; tanto si fu Io spavento. Chiarite 
le cose, fu decretata la guerra, e commessa la 
cura al consolo Claudio Pulchro, che nella prì- 
mayera deiranno 178 la condusse a fine. Nesa- 
zio, Mutila, Faveria furono distrutte ; gli autori 
•della guerra percossi di verghe e di scure; 564^2 
Istriani fatti schiavi e venduti; a migliaia gli uc- 
cisi; il re Epulo con morte volontaria si tolse al 
trionfò; la preda, maggior delia speranza perchè 
povero il paese, data ai soldati; la provincia in- 
t^a venuta in pieno dominio ai vincitore, fu ai 
consolo accordato il trionfare. La quale guerra, 
se è memorabile per V ostinato proponimento del 
consolo Manlio di volerla esso scio condurre a 
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coniHiMilo «Mèe qva&do al eMMio Pukvo veni- 
va poggiata, d memorabile per Io amore di [mh 

tria degr Istriani che in Nesazio, ultimo rifugio, 
i figli, le domie, sé medemmi «ocidevaBO^ ami 
die darsi prigioni o vinti; argomento di ferocia 
e di odio al nome romano; argomento di ambì- 
lioao desiderio di trionfo, d* ìrranisaibile vendette 
dello sfregio patito. 

Domata la provincia, fa Trieste uno di qnei 
territori che il vincitore tolse ai vinto, e tea 
ancora la fama che ì Triestini, valorosi nella 
giornata di Sestiana, disertassero la città e rico- 
vetaasero oltre monti È a crederai dw, pe|H>lata 
di Romani, venisse tosto creata colonia non di 
fatto soltanto ma di diritto, e destinata a conte- 
nere altra popola&ane avversa al none ronano, 
colle cui terre confinava la republica, i Giapidi 
cioè, che celebrità ebbero per le gesta di Augu- 
sto. Forse fa fatta oolonìa per eonienere gli 
Istriani medesinù. Fino d'allora, se non voglia 
prdTerìrsi T epoca dalla guerra giapidica dell* anno 
128 avanti G. C, ebbe verosimilmente gli ordi- 
namenti di civile reggimento, che per secoli con- 
servò, cioè governo di sè medesima mediante 
senato di cento deoarhmi, fra i predpai possi- 
denti, con due magistrati alla testa che dissersi 
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itamivlrs ed i ^aali ogfiii poblioo potere eeer- 

GÌtavano, con censori che dei publici costumi 
avevano oara, con edili per il buon governo de- 
gli ediist e dell' aanona, cogli ordini aacerdotali 
di pontefici e di auguri. 

I patrii ÌMli tacciono onninamente dei tenq^ 
conii fra la conqiriata e 1* impero, i qoali né tri^ 
sti né lieti furono per queste regioni, perchè e- 
itrane della repnblica erano importanti solo per 
cwtodia dei oonini, e perchè segregate affatlo 
dalie Provincie cisdanubiane, appena col loro as- 
aoggettameato à ftoma crebbe la materiale pro- 
sperità. 

Prima menzione di Trieste si riscontra in 
fiittlio Cesare^ aHorqaando ricorda, nel 7(M& di 
Roma 0 51 avanti G. C, la repentina depreda- 
zione patita dai coloni triestini ch'erano stati 
aorpred dai Qtapidi; depredazione rinovata nel 
718. I quali Giapidi, già domati nel 625 di Roma 
o 128 anni avanti G. €b, sempre irrequieti ed in- 
farti, 83 anni avanti C. vennero totalmente 
soggiogati da Augusto Cesare, per di cui opera 
dae anni pià tardi rìalzavansi le mora di Tneate. 

Non è ancora spenta nelle tradizioni del po- 
polo la gratitudine verso Augusto Cesare pei be- 
neizt cbe recò; al quale, ottre la fabrkaziotte 
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delle miira di che si é detto, ed il rìstauro degli 

edifizì, è dovuto T assoggettamento dei Calali al 
comune di Trieste, che avvenne 28 anni avanti 
6. C. I Calali erano no» ignobile popokBione 
celtica, tributaria a Roma, contermine al territorio 
di Trieste, in quella valkta che è oggigiorno di 
Vfem; popolasione cui tolta si era rammini-» 
strazione di sè medesima, per affidarla ai procu- 
ratori, sotto l'intendenza d^ proconsole. Angusto 
diede questi Ostali in govenio al comune di Trie- 
ste, il quale mediante i propri magistrati eserci- 
tava il potere, e percepiva le imposte; né forse 
fu questa la sola comunità di alpigiani poggiata 
pel governo alla colonia. Ad Augusto alzava 
Trieste una statua al confine gìapidico nell'ulti- 
mo anno di sua vita nel 787 di Roma, o 14 anni 
dopo G. C. 

Come Aquileja saliva in riccheize e commerei 

sotto gr imperatori, così crebbe Trieste, la quale 
ai traffici di mare e di terra prendeva non me- 
schina parte. Munita di porto artificiale e sicu- 
rissimo, sulla grande via che da Aquileja metteva 
nella Dalmazia, di facile e sicuro approdo per 
chi da ItaUa nella Pannonia e nella Dada recavasi, 
ebbe i tempi migliori imperando Nerone, Trajano, 
Adriaao e gli Antonini, a salì a condizione non 
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oteiira di dltè provinciale, cké la proasinttà di 

Aquileja le interdiva di alzarsi a migliori destìnL 
Un ammirarlo della flotta ravennate rìnovava 
attempi di Nerone il magniico tempio delle di- 
vinità capitoline nell'acropoli, ed un triestino ai 
tenq^i di Nerva coatmiva o rinovava un teatro* 
Maggiore benefizio ottenne dall' imperatore An- 
tonino Pio, per opera di Fabio Severo senatore 
di Roma, nativo di Trieste, aDe preci del quale 
fu accordato che i Catali, sog^getti al comune di 
Trìeate, vi fossero incorporati, facendoli capaci 
di coprire le caridie municipali, il die m di al- 
leviamento agli antichi decurioni, giovamento al- 
l' erario per le tasse aumentate, vantaggio alla 
città intera per gli accresciuti cittadini posaidentL 
Stava in allora la città sul declivio di quel 
colle, ov' è in oggi la città vecchia, e giravano 
le mura preaaodiè un miglio; il campidoglio le 
era a cavaliere coi templi ed edifizì publici, 
colle statue degl' imperatori e d' iUustrì persone; 
appiedi del campidoglio il foro maggiore; sui 
pendio verso levante il teatro; alla spiaggia, pic- 
colo porto per minori barche; fuori delle mura 
collocavasi la città mercantile, nel sito che ora 
si dice la Madonna del mare e S. Michele, e toc- 
cava la necropoli che si disse poi dei SS. Martin; 
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n mmfo mmOy m te rrrt al piNrto maggiore, 
che chiudevasi col molo oggi detto S. Teresa, e 
con altro distratto elio staccavasi dalla piassa Già- 
seppe II ad inoontrarlo, alto fiiBale additava il 
porto ai naviganti, lungo aquedotto provedeva a- 
qua a dovim la dttdu Tralice lK>i]gata ateadevaK 
sulla ¥ia di Aquileja verso Contovelo, sulla via di 
£mona verso il monte spaccato, e sulla via di Li- 
bunua verso MoBtebeUa» dal che la località aacor 
serba il nome di Triborgo, o volgarmente Ri- 
borgo. Altra borgata, è la più nobile fra tutte, 
stendevasi snUa strada di faremo, verso S.. Gia^ 
comò. Riservala ai cittadini liberi e possidenti la 
città murata, i borgM erano per . gli affrancati e 
per gli artigiani; ned é lontano assai dal prolHH 
bile il segnare il numero degli abitanti a 12,000. 
i cittadini di Trieste ascritti erano alla tribù Fu- 
finia, e ndUtavano pià frequeatemeate' nella le- 
gione XY Apollinare ed anche nella flotta. Ampio 
si era il territorio pr^no, btto maggiore dal- 
r incorporamone dei datali e d* altre popolasìoni, 
talché, calcolato il primo a 150 miglia e dei secondi 
a 560, sommava a 710 migita lomaoie quadrate, 
od a somma rotonda 38 leglie tedesche; presi- 
diato da opere di fortificazione, traversato da vie 
die rifmvano alla eitlà. Lniigo vallo a tmoi sa- 
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parava il territorio di Trieste dalla Giapidia, opera 
non per anco distratta dei tempi della republica. 

La condizione prospera di Trieste colla storia 
delle instituzioni municipali, e con quella delle 
Provincie cisdanubiane si collega; per il che da 
Trajano ad Adriano In il 28 ed il 117 devesi 
segnare il massimo punto di culminazione; Y in- 
fimo a' tempi di Costantino intorno il 300; salire e 
decrescere esattamente raYvisabile nei monumenti 
deir arte. Restituiti da Giuliano intorno il 361 e 
più da Teodosio nel 379 i mnnidpl; allorché 
▼orso la metà del Y secolo, nel 445, cadde Aqoi- 
leja per la ferocia di Attila re degli Unni, Trie- 
ste non gran fiitlo sofferse, perché posta fiiori 
della via per k quale i barirnH scendevano in 
Italia, e perché Ravenna tenevasi ancora opulente, 
fetta residmisa d* imperatori, come poi lo rimase 
dei re d^ItaUa. Ravenna bisognosa di naviUo e 
di commerci, quali a grande città si addicono, 
all' Istria doveva ricorrere per ! gmieri di prima 

necessità, per olio, per vino, per grani, e prove 
si hanno che gV Istriani mercanteggiassero perfino 
sulle coste dell' Afìrioa. 

Passata Trieste nel 476 in dommio di Odoa- 
cre, e nel 493 in quello di Teodorico re d' Ita- 
lia, Misario la toglieva ai Goti nel 539 as80g<* 
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gettandola t Giiurtiiiiaiio, impenilore bìssnlfaio. 

Calati i Longobardi nel 568 e fondato novello 
regno in Italia, Trieste coir Istria rimase ai bi- 
santìni, i quali in Ravenna tenevano nn Esarca 
pel governo di quella parte d'Italia ch'era loro 
rimasta; e per oentottantaquattro anni fa Trieste 
deir impero d'Oriente, in eondiaione se non di 
prosperità, certamente non di deiezione. 

Astolfo re ddi Longobardi inteso a dilatare 
il suo regno, mossa gnerra ai biiantini, toglieva 
loro nel 751 Trieste e T Istria, ed, eccettuate alcune 
dttà al mare, eonqaistava nel Ravenna e 
poneva fine alP Esarcato; T Istria veniva eretta 
in ducato, del quale si vuole avessero il governo 
quel Desidmo e qnell* Adelohi medesimi cbe fu- 
rono gli ultimi re dei Longobardi. Comunque per 
buona sorte conquistassero i Longobardi Trieste 
in tempi ne* quali avevano di già molto dimesso 
della rozzezza loro, pure non di prosperità fu- 
rono i tempi di questa dominazione, nè di quella 
die vi succedette. 

Divenute nel 789 suddita a Carlo Magno, e 
fatta parte del regno d' Italia, gli ordinamenti 
feudali, predisposti dai Longobardi, preparavano 
totale cangiamento nella condizione di Trieste, 
cangiamento che tanto più era temuto *e malgni- 
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dito, qutntocliè le provìncie cìsdamilHane dimes- 
so avevano ogni traffico coli' Adriatico, Aquileja 
era scomparsa» Ravenna aveva pedate la sna 
importanza, Venesia appena sorgreva ed al domi* 
nio del mare agognava; Trieste rientrava nella 
ccmdizione di dttà agricola soltanto, e per di più 
gran parte di territorio era perduta per com- 
movimenti di guerra o per richiamo di lib^alità 
dogi' impmrtort Fiaccato il vigore di comune 
governo, T autorità reale od imperiale era ridotta 
a nome, perchè il diritto di guerra fu fatto co* 
mme ai dinasti e municipi; cosicché il prove- 
dere alla propria sicurezza, alla propria salute, 
divenne necessità anzi che privilegio. Richiama- 
tisi gr Istriani, e Trieste fra questi, delle novelle 
istituzioni r imperatore Lodovico il pio confermò 
r antico sistema, e Trieste, abbandonata a sò me- 
desima, provide modestamente come megHo seppe 
e potè, con molto valore, con molta sagacia, con 
prospero evento. Nel tempo che corse dalle vit* 
torio di Carlo Magno alla metà del XII secolo, 
Trieste deir antica condizione altro non potè 
conservare che V antica forma di reggimento; ces- 
sate le relazioni coi paesi fra terra, precipue no- 
bili famiglie avevano in tempi ancor più lontani 
aUmndonata V antica patria, e stanza avevano 
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preso m Venexia, fra le quali regfiatreranai gli 

Albani, i Barbarìghi, i Barbari, i Longhi, i Dona- 
adio, i Donzonìf i fiamboUnì, i Tomarìdi i Bar- 
rocaldi, i Bariianni, i Bond, i BoneOi, i Gaotorta, 

i Diprelli, i Bocco; molte di queste furono tri-* 
boneache. 

SI Tvole die in qaeati tenpi i Trieatiiii daìH 

si fossero al corseggiare i mari, e donzelle in 
mezzo a Venezia rapissero: ma vaga ò la fama» 
non ben certi gli autori di quel reato. Né cre- 
dibile il fanno le condizioni non del tutto de- 
jette di qneata città» la quale lentamente de» 
cadde daDa driltà romana, aenza arer la sren- 
tura di scendere alle infmiità del medio evo, per 
risorgere a novelli ordini e costumanze dvìlL 
Alla qual trista fama crediamo avere contribuito 
la pirateria frequente allora in questi mari, V av- 
versione dei Veneti ai Triestini, che a Trieste 
davano, né sappiamo il perchè, il nome di Monte 
Barbasce. 

Ed ò pure in questo tempo cke la catedni 

episcopale riceveva nuovo lustro per liberalità 
degr imperatorL I vescovi di Trieste, la di cui 
serie comìnda nell'anno 524 ed arriva non inter- 
rotta fino a noi, ebbero nel X ed XI secolo in dono 
le percezioni fiscali che al re si spettavano nella 
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GUàf e le èmme di molti distretti ed il dominio 

di molte castella e terre, che già dei comune 
maxOf ed altre nella penisola; sulla città mede- 
sima esercitavano diritti che appartengono al buon 
governo anziché al potere fmanziario; e comun- 
que incerti per la condizione dei tempi, niun 
motivo diedero a collisioni fra prelati e cornane, 
tanta si fu la giustizia e la prudenza di quelli, 
tanta la saviezza di questo; che anzi venata in 
strettene peconime la camera episc<H>ale per le 
guerre sostenute contro potenti del secolo, ed al 
servigio dei patriarchi di Aquiiejai preferirono i 
vescovi di vendere i loro diritti al comune me- 
desimo anziché a potente stjcauiero che titolo ne 
avrebbe tratto a dura soggezione. 

Neil' anno 948 Trieste formava comune da sè, 
con ristretto territorio, ed il reggimento di sè 
medesima aveva sa qiieUa base die al primo for- 
marsi della colonia erasì adottato j ma i poteri 
dei municipio eransi sottoposti fino dai tempi di 
Adriano a novella magistratora, qnasi del comnne 
tutrice, ed in ogni tempo le liti maggiori, i de- 
litti erano riservati «ila conoscenza dei magistrati 
di Roma, poi a magistrature provinciali che corret- 
tori dissero. Durante il governo bizantino la crea- 
zione di magistrature provinciali divenne neces- 

2 
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8ità ed m maestro dei militi reggeva 1* latria 

tutta c Trieste, ai quali Carlo Magno surrogava 
i duchi, poi i marchesi, con potere di alta gin- 
sticia civile e penale e di appeliasione, e con 
colta di tutori dei comuni. Nel 948 Lotario re 
d'Italia faceva dono ai vescovi di Trieste delie 
pereeBioni fiscali entro la ciltA e per tre miglia 
air ingiro, ed aiBdava loro quel potere che dei 
mardiesi sarebbe stato, potere il quale lungi dal* 
ressero sovranità non fii che di magìstratora sot- 
toposta al potere sovrano ed amministrativo del 
re d' Italia; per il che i vescovi in Trieste senti- 
vano le appellazioni dalle sentente dei magistrati 
municipali, confermavano le magistrature, ne e- 
leggevano alcune, dettavano pene pei delitti e li 
punivano, concedevano il diritto all' esercizio di 
alcune arti, percepivano balzelli alle porte della 
città, avevano fobligo di ristanrare con questi le 
mura e le strade. Coniarono più tardi nel 1208, 
moneta, non per indulto speciale del re, ma per la 
pratica invalsa dopo la pace di Costanza del 1160, 
e per la tolleranza dei patriarchi di Aquileja che 
avrebbero potuto contrastame il diritto, siccome 
marchesi dell* intera provincia, subentrati alle case 
degli Eppenstein, dei Sponheim e degli Andechs che 
r Istria per ereditaria successione governarono^ 
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Debole spesso |ier htcaimoilà aHe ermi il go- 
verno dei vescovi, il comune giunse all'affran- 
oarìone, non per idee che di questi secoli mei 
(w>no, ma per circostanze tttteme ed esteme, 
per r esempio di altri comuni, per necessità 
di difesa contro le Tenete ìnvamonL Gli ordina* 
menti della città non erano tali da ofTerirc ele- 
mento a vigorosa reazione, chè limitati alla pro- 
posizione di magistnitmre, al governo d'inferiori 
interessi interni; soggetta del rimanente al ga- 
slaldo vescovile che difenderla contro estemi ne- 
mici non valeva. 

Il vescovo Giovanni nel 1M6 alienava alla 
città alcuni diritti, d^ quali nulla pnossi dire di 
più, per difetto di credibili notizie. Nel 1253 Vol- 
rico vescovo, faceva vendita del diritto di dettare 
leggi peniidi^ di eleggere i consoli, di giudicare 
in appellazione, di esigere le nnilte, di accordare 
r esercizio di arti; nel 1295 il vescovo Brisa di 
To^^o alienava andie il diritto di giudicare dei 
delitti, di nominare il gastaldo e riservava a sé 
quelli di coniare moneta, che da 11 a poco 
cessava, e di percepire un unico leggero balzello 
che più tardi veniva redento. 

Neil* anno 1295 va segnata V affrancazione 
del comune di Trieste^ e 1* acquisizione del pieno 
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diritto del proprio reggimento; il (juale» td onta 
delle protezioiii cercato nei conti di Gorisifty non 
fu nè pacifico nè durevole. Completate in quest'e- 
poca le leggi municipali, cke fino dal lldO co- 
nineiaronR a raccogliere, provednto a difiBaa 
contro esterni nemici, regolato il governo con 
Mggeisa a provedimenti, corse poco Mnte gra- 
▼e pericolo per ambiiione interno nemico. 
Marco Ranfo, nobile feudatario, potente per armi 
6 danaro, d' iliuatre funigiia, cittadino, apesao 
magiatrato, ed in grande eatimaslone tenuto, pensò 
a farsi signorotto di Trieste, e colse il momento 
in cui il figlio di lui Gio^amn doyem dimettersi 
dal carico di console o giudice in sul finire del 
1313. 

il colpo mancò: Marco Ranfo perdette la vita 

non sappiamo se per commovimento di popolo 
o per sentenza di magistrati; la casa dei Ranfi fu 
spianala ei interdetto di piè eostruke sol fondo 
che doveva rimanere nudo; Giovanni, le sorelle, 
•gli aderenti banditi a perpetuità, dannati nel capo, 
confiscati i beni, Ranfa e Chiara figlie di Marco 
per colmo di sfregio dichiarate adultere, le doti 
loro aggiudicate ai Mariti; la memoria dei tradi- 
tori maladetta per piA generazioni; risparmiate 
air ira popolare una sola figlia di Marco, di no- 
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me Agnese ed ima Agiia di GievaBBi, di none 

Filippina. 

Dal 1202^ nel ^le il doge Enrico Dandolo, 
dffetlo coi oroceaegnali alla Yolta di Costantinopoli, 
imponeva tributo a Trieste e cMedeyale fedeltà a 
S. Marco fino al 1381 in coi i YeBOtiy pel con- 
Tomito nella pace di Torino, V abbandonarono, 
continue furono le guerre, instabile il governo, 
penAè or fu dei Venati, Of del patriarca, non 
gempre con felice riaoitato eostennio dai cmiti di 
Gorizia, che spesso furono podestà. Riconqui&tata 
nel 1379 dai Veneti, Matteo Maniffo anmiragiio 
genoToae a* tempi delle celebri guerre mortali fra 
Venezia e Genova, la tolse loro nel 1380 conse- 
gnandola al patriarca, al quale nel 1381 i Veneti 
la ritolsero. Ancor oggi vedesi in una chiesa di 
Genova il trofeo di questa vittoria, T alato Leone 
colla leggenda — Jala ta^ in qu» €%t figura 
marmorea S» Marchi de Venetiis, fuit de Ter" 
fta^o copia a mUrU MrCCCLXXJL 

Seenato il popolo per le guerre continne, de- 
pauperata la città, inutile tornando il valore con- 
tro la preponderasM dei Veneti, inetti i patriarchi 
a difenderla, inanffieiena i conti di Gorizia, deU- 
berava Trieste nel 1382 di por fine a tante in- 
certezze^ e di darsi a padrone saggio e potente. 
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L*«tttorilà «lei patrtarai cK Aqiùleja era presso* 

chè nulla, tutte le città maritime deiristria e- 
ninsi date ai Veneti dal 1267 al 1331; la più 
parie dell* ialemo delk provinda era dei conti 
d* Istria, che a stento difendevansi contro il Leone 
alato; i possedimenti del patriarca nell' Istria era- 
no mesduni; ad onta della pace di Torino i 
Veneti non avrebbero rinunciato al desiderio di 
tenere le spiagge tutte dell'Adriatico, le aque 
del qode erano di loro, sia die li spingesse in- 
temperanza di dominio, o, come dicevano, li per- 
snadesse necessità di tenere sicuro il golfo. 

Estinta la linea dd conti d'Istria, affine a 
(piella dei conti di Gorizia, vi succedevano nel 
1^74 per patto di fiamiglla i dndii d'Austria, a^ 
fin! esd pure dd conti istriad: la Contea dd 
Carso, già prima da questi posseduta, era con- 
termine al territorio di Trieste, e potenti prìncipi 
erano gli austriaci, e di bella fona per valore 
neirarmi e per lealtà. Fino da remoti tempi avevano 
deliberato i Triestini di dare la preferenza d 
conti del Carso nella carica di podestà che an- 
nualmente eleggevano, e non malgraditi erano agli 
Absbnrgìd, diò la città di Trieste fu conunadre 
al sacro fonte dì quella Elisabetta fatta poi sposa 
ad Alberto liglio di Aodolfo di Absburgo. 
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Nel 1367 aveva TViefle laaUMnito tendiera 

austriaca, ma presa la città a forza dai Veneti, 
e stornato per aiiera il divisamento, davasi in 
Sliddilaiiza al duca d'Anstria Leopoldo, 9 qaale 
benignamente raccolse, e rinovando quei buoni 
diritti che ì predecessori di lui ebbero dal volo di 
Trieste, accolse ia perpetro patrocniio e domìnio 
la troppo travagliata città. Nel 1382 il conte U- 
gone di Duino, per incarioo del daca Leopoldo, 
ateava il glorioso vessillo d'Austria sdle torri 
dell'antica colonia , romana: 463 anni più tardi 
egli vi ò ancora spiegato, e da questo porto 
propagato alle regioni estreme del globo. 

Venuta in dominio della serenissima Casa, ben 
meglio si sarebbe ristorata dei sofferta guasti, se 
pienamente avesse potuto profittare delle benigne 
concessioni che i sovrani le davano per attivare 
il commercio; ma i Veneti teneano cbiusi i mari ' 
e padroni si erano del commercio e della navi- 
gazione deli' Adriatico tutto, per modo che i pri- 
vilegi, accordati nella Spagna e nel regno di 
Napoli ai mercadanti triestini nel secolo XVI, tor- 
niffono inutili pressoché dei tutto; la navigauone 
era limitata a Veneaia ed Ancona, il movimento 
commerciale alla provincia del Camio; e questo 
stesso, sebbene meschino commercio di terra, 



Digitized by Google 



24 

distogfliere tolerano i Veneti per tirarlo a Oupo^ 

dislria, per cui novelle dispiacenze, novelle guer- 
re, nelle quali Trieste tenne forte, e meritò dal- 
rimpenitore Federico m nel 1464 Tanneffio 
austriaco di cui oggi ancora fa uso, in luogo 
della lancia, che fii T antica impresa di Trieste, 
e ih talli i regnanti la Me di feddi«ilina> ben 
meritata. 

Nei 1508 la repiiblica di Yenena a^ impadro- 
ni di Trieste ohe tenne pochi mesi, soltanto in 
occupazione militare, e taglieggiò con rigore; fu 
ciò a qneir epoca memorabile in cai Yeneila per 
r Intemperanxa df domlRlo in terra ferma, vide 
collegarsi in Cambra! tanta parte d'Europa per 
frenarla. 

Nel tempo eotso fht la fortunata dedizione agii 
austriaci imperanti e V era novella a' tempi di 
Catto VI, Trieale saM e ricadde, aoqnistò Castel- 
novo, ed animo aveva di ricuperare V antico ter- 
ritorio; ma perdette Servolo contro i Veneti, 
perdette altra e non poche ville, che non pià fa^ 

rono a lei riunite. Per il che nel 1717 la città 
numerava 5 a 6000 abitanti, e meno che altrettanti 
il territorio che appena contava SS mifUa renai- 
ne quadrate od una lega ed '/s tedesca. Vi stava 
a governo un capitano per la maestà deg^i ard- 
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capitolo i2 canonici, vi si muneravano un colle- 
gio di geauitiy un convento di francescani, uno di 
oipedalieriy un oapiiio di benedettìiii ed ubo di 
monache benedettine, numeroso il clero secolare, 
goiSn^enli al popolo le juae8tran2;6 e la marina, li 
Mle^ Folio, il vino erano i precipui prodotti del 
suolo, sufBcienti appena gli altri al consumo; la 
peaca em aliondante; articoli esteri di coHuner- 
do, lenrO} tavole, lini, panni, appena anflfeienti al 
vivere di pochi mercatanti , seppure tale nome 
poteva a queati danL 

La cendinleiie econemiea della città andava 
col progredire dei tempi scadendo per sempre 
nnggiori atrettezae. Piooolo U territorio, e per 
buona parte non snaoettibile di coltura che ricca 
mesae prometta, in niun contatto trovavasi colla 
Contee di Goriaia, la quale andava migliofando 
ag^ricoltura, industria e commercio ; in niun con- 
tatto coU'btria austriaca, p^chò la veneta Ira- 
ponevaai, e fmvano mj^ qaéìé popelaiioni ad 
altro porto di mare; in niun contatto coli' Istria 
veneta perchè di altra sovranità; in pockiaainio 
contatto colla Camiola perAé cMnao il mare, e 
perchè Duino consideravasi porto di quella provin- 
da» aiocome a lei per fovemo «mio dopo il 1600; 
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porto di mare deila Carnioiii era Fiime da queUa 
proyiaoM dipeMlente. Trieste piena di fidveia nella 

amorevolezza e protezione che le accordavano 
gli Mgttili aovrani, a Unto ai molae, a Gkmffe 
I, a Leopoldo I, ckiedendo di poter in prò 
le provinole ereditarie adoperare quei mezzi di 
€kfù Dio Tarem fomila, di poter aliarn ad em*^ 
pone purché il mare le foase diichinso; e per 
eccezioni e privilegi le fosse dato di supplire ai 
difetti naIuralL Trop^ brere ai T inqiero di 
Giuseppe I : Leopoldo si recò in persona a Trieste 
ove giunse il di 25 settembre 1660 colia corte 
e vi si trattenne otto giorni, aeoolto e festeggia- 
to da questa fedele popolazione , incliinato da 
magnifica ambasciata veneta dei N. U. Comare 
e OrìmanL Al di lui figlio era' riservate di man* 
dare ad esecuzione quello che forse fu desiderio 
del padre, e ohe circostanze di ordine più aito 
non permettevano si esegnisse. 

Carlo Yl, deciso di aprire alle sue provincie 
tedesche nn porte di mare ohe i coaunerci oreas* 
se piuttosto die avvivasse, pose mente a ifnesti 
suoi litorali, e voile affrancarsi dalie venete restri- 
zioni« Fendeva il gindisio fra Aipiileja che rìehi»* 
marsi voleva alF antico splendore, ma vi ostavano 
y isola di Grado e le lagune in dominio dei Ve* 
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Beli; fra Fiune, 8«gBa e Carlotogay mà a gjnii- 
gervi conveniva paMare sotto veneto calinone 

delle isole di Veglia e di Cherso e del litorale 
iatrìano; fu data prefermiia a Trieste perdrò aperta 
il mare; T imperatore l'avrebbe facilmente fatto 
libero^ come lo divenne per la fermezza mostrata, 
die dedinare non poterono aoienni appoaite aM* 
baìjcierie. Nel 1717 Trieste veniva dichiarata por- 
to-franco, ammessi gli esteri al ^flicO} concesse 
iMBaniti, sollievo di babdli e di tasse; e mentre 
con ciò attirarsi volevano gli stranieri, si accor- 
dava una fiera privilegiata, ed alla compagnia 
orientale di Vienna si ooneedevano le più ampie 
prerogative, i privilegi più lati. È a credersi che 
r imperatore grandemente si rallegrasse di questa 
sua opera se nel 1728, il di 10 settembre, volle 
visitare Trieste, ed in questa stessa città solen- 
nemente prodamare che la navigazione per TA- 
driatico doveva essere libera a questi suoi stati; e 
lo fu diiatto, sebbene il glorioso vessillo austriaco 
si i^iegasse sui mari appena sotto Timmortale sua 
figlia intorno il 1750. Perchè se T animo dei Trie- 
stini a secondare le paterne viste delT Augusto 
creatore del porto-franoo, era parato, non del pari 
andavano le forze. Augusta la città, il terreno a 
novelle costruaùoni mancava del tutto, e convenne 



Digitìzed by Google 



t 



crearlo interrando saline e maremme; il porlo 
sufficiente a piccole barche, incapace di maggio* 
ri; la rada aperta del lotto, doveva appena per 
opere grandiose d' arte essere difesa ; mancavano 
dei tutto capitali, mancavano le maestranze, man-» 
cava Farle, mancava il popolo; e dò cèe peggio 
era di tutto, il nome di Trieste era sconosciuto al 
mondo mercantile e marìtimo; ignote erano al 
oonunercio le provinole alle quali Meste doveva 
essere porto. In tali circostanze difficile si era 
fl mare, e sebbene regnante Carlo VI le coae 
non proaperaasero assai, pare l'edilizio del vec- 
chio Lazareto destinato alio spurgo di merci ie- 
vanline, ed i magaaini eompinli, il terreno pr^ 
parato per la città, segnano un Mìce awianenlo, 
siccome le savie leggi date, che più tardi porta- 
rono fratti, attestano la savieasa di quel regnante. 

Maria Teresa tutto afferrò il divisamento del 
padre, e dall* esperienza del tempo preceduto e^ 
dotta, con nesii ancor più lati raggiunse la meta» 
La fiera venne dimessa, la compagnia si sciolse, 
cessati i monopoli e le personali privative, generale 
fibertà di tnfàco venne da M data, e tosto ne 
vide gli effetti. Perchè accorsero da ogni parte 
gesti di ogni nazione, di ogni lingua, tutte be- 
nigna accolse e protesse, e concesso libero colto 
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ai Greei , toilenilo agli ritri, in breve ai femò 

novella popolazione, che, Oglia adottiva, non si 
■Mstrò muo deviata deir altra ali* angusta Casa. 
Bnrante V impero di lei Tide Trieste sorgere sig- 
lato alla vecchia una novella città fra il torrente, 
le antiche mura, ed il mare, in terreno eh' era 
prima di saline; vide costrutto il gran molo che 
il porto difende, costrutto novello porto e Laza* 
reto di eoutumacia, icavato il canal grande. 
Durante il suo impero cominciarono navigli con 
bandiera austriaca a solcare mari non pria co- 
neseìuti e vessilli stranieri, igserati, frequentare 
assiduamente il porto, quasi recantisi a fiera con- 
tinua, mutui commerci avviarsi e consoli austriad 
inviati in porti foraslieri, eonscrfi fòrastieri aceo» 
gliersi in Trieste, e nominare essa medesima un 
console alia nazione greca, che tanto in allora 
dalla Turchia non poteva esigersi né sperarsL 
Maria Teresa conchiuse trattati di pace e di com- 
nereie eoi Turco e eoi barbereschi, institui il 
capitanato del porto, regolò f sensali, creò la 
Borsa mercantile , diede regolamenti di sanità, 
dettò leggi pei falliti, per la giurisdizione e 
procedura in lalfarì meromlili, per le cose di 
cambio e di commercio, per le dogane, per i 
transiti eolia Lombardia e colle FianA^ E la 
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stessa Maria Teresa vide maturi i fratti che il 
padre di lei aveva seminato, ed accresciutili con 
■Mrabiie sagadtà e prudensa potò yeramenle dirai 
madre a Trieste, e meritare che la città novella 
dell'augusto suo nome si fregiasse, come ancor 
si onora dicendosi CiUà TeteiianOé 

Giuseppe II, intento a rifare lo stato e chia- 
marlo a novella attività d* indnstrie e di commer- 
ci, mentre seguiva le massime della ssa gran ma- 
dre riguardo a Trieste, mantenendola eccepita 
alle generali ordinanze, volle accrescere T ambito 
«M sua attività. Per il che, sembrato troppo ri- 
stretto il Mediterraneo che i navìgli austriaci 
freqnentavttiO) e troppo locale il commercio del 
Levante, fa volto il pensiero alla China ed alle 
Indie, e proviucie discoste dall' Adriatico indiriz- 
zate per le esportaaioni a Trieste. Varie isole, 
estese quanto T impero austriaco, verniero prese 
in possesso nei mari delle Indie per piantarvi 
colonie e fattorìe austriache, console mandato a 
Canton, flottiglie di grossi legni avviati alla China, 
mentre d'altra parte veleggiavano gii Austriaci 
verso Arcangelo ed Odessa. Il regno ano bre- 
ve troppo a farne V esperimento, e le guerre di 
Francia sorvenute fecero fallire onninamente il 
divisamento. > 
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Poro se le oocnpazioni nemiche del 1797 e 
1805 furono Aineste per le taglie di guerra e- 
sorbitastì, e per gl'inteiTotti trafifidu, le guerre 
ed ì rivolgimenti in cui tutta Europa fu involta 
non tornarono a Trieste pregiudizievoli; perchè 
negli anni ne* quali rAnstrìa ai tenne in paoe^ 
fu uno dei pochi porti europei al quale la navi- 
gazione io^e libera, alleata come sempre .fa 
r Austria den* InghUtenra. Sciolta nel 1797 la re- 
publica di Venezia, F Istria e la Dalmazia e le 
Bocche di Cattaro divennero aostriachey il nume- 
roso navOio dei Lussini, quello delle Bocche di 
Cattaro ebbero col navilio di Trieste comune il ves- 
sillo, e Temerò ad aumentarlo. £ seU)éne nel 1805 
le novelle Provincie di mare andassero perdute^ 
pure la via era nota, e calcata, e Tanno 1809 
segnava 0 massimo stadio della prosperita ed at- 
tività di Trieste, il di cui nome notissimo si era 
nel vecchio e nel nuovo mondo; ma questo me- 
desimo anno segnare doveva epoca infanstissuna. 
Ceduta alla Francia ed incorporata alle provincie 
illiriche, ebbe taglia di 50 milioni, e col frutto 
di pressoché cento anni di opmMntà e di trava- 
gli, vide tolte le leggi tutte che regolavano il 
suo coBun^cio ed alle quali dovette la sua esi- 
stenza; la condizione sua. equiparata a queBa 



delle altre città. E tosto Trieste air antico stato 
ritornava; scemato il numero degli abitanti, che 
altri cieli carammo, deserte le vie, oxioso il 
porto 5 unica attività rimase il commercio di 
terra cfaie da Salonicco facevasi per CoUmm 
aeUa Croasia, ma pieoolo ancor questo e di van- 
taggio a pochi individui. Negli ultimi momenti di 
quel governo straniero si decretava la restiliiuo- 
ne del porto-franoo, ma fu tardo ed inutile prò* 
vedimento, perchè facile e repentino si è il di* 
straggere, difi&ciie e lento il creare. 

In sulla fine del i813 ritornava Trìesto al^ 
r antico signore, senza avere ad altri giurata fe- 
de^ perchè lo stesso nemico ebbe in grandissimo 
pregio la fedeltà dei Triestini air augusta Casa 
d'Austria, e facendone encomio siccome argo- 
mento di ubidienza, dispensò da un giuramento 
che o non si sarebbe prestato, od a fòrza col 
labro soltanto. Dalla quale fede tenuta anche nelle 
sventure e sotto straniero dominio, Francesco 1 

impartiva alla città il titolo solenne di fedeUsnma, 
e le restituiva le antiche franchigie, ali* ombra delle 
spiali crebbea quel punto in che éginntafirale osdl- 
iazioni inseparabili dalle mercantili imprese, sempre 
attiva, sempre coraggiosa, sempre fedele o devota 
aIl*Augusta Casa alla quale la suiesistennèdovnta. 
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A dttiua si diramo brermento le vicende 
della chiesa apostolica di Trieste* 

Bandito il vangelo fino dalF anno 50 di G. C. 
per opera di S. Giacinto inviato da S. Brmagora, 
il quale dair evangelista S. Marco per incarico 
del principe degli apostoli S. Pietro era stato 
preposto vescovo degli AqnilejeiM» venne con le- 
tizia e frutto accolto, e nei primi tre secoli nu- 
merosi martiri suggellarono col sangue la novella 
fede. Data da Costantino la libertà alla chiesa, i 
cristiani, che pria in segrete stanze radunavansi, 
poterono costruire pubiico tempio, ed il fecero 
in sulla fine del quarto secolo nel campidoglio 
colle rovine di un tempio di bugiarde divinità 
pagane. 

.Nel 524 di nostra salute, Teodorico re- dei 

Goti annuiva alF erezione di un vescovato in 
Trieste ad intercessione del santo pontefice Gio- 
vanni, e fu protoepiscopo Frugifero ; nella stessa 
epoca instituì il capitolo. La diocesi di Trieste 
maggiore si era dell'antico territorio della colo- 
nia romana, perchè abbracciava Pinguente e Mug- 
gia. Palesata poco stante V Istria in potere degli 
imperatori bizantini, e 1* Italia superiore in potere 
dei Longobardi, fu di questi Aquileja; Trieste e 
Grado dei Greci, che in Ravenna tennero un 

3 
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Esarca al governo di quelle parti d'Italia che 
bizantine rimaam. Le diviaioni politiclie anen- 
brarono pure il patriarcato in due, V aquilejese 
pei Longobardi, il gradese pei Bizantini, di modo 
che il vescovo triestino ai gradese era soggetto 
siccome a suo metropolita, e con lui fu involuto 
nei tentativi di togliere alla obedienza della chiesa 
di Roma, indeme a Ravenna, Tlstrla; tentativi 
che tornarono frustranei. 

Venuta Trieste in potere di Carlo Magno, 
Aquileja ricoperò i suoi diritti metropolitani sni 
prelati triestini, i quali pressoché tutti sceglie- 
vansi fri i capitolari di Aquileja, mentre a' temr- 
pi dei Bizuitini sembra che scegliessersi fra i 
monaci. 

Intorno fl 1000 le liberalità degF imperatori 

e dei re d'Italia arricchirono di molte donazioni 
la camera episcopale, di altre varie regalie nella 
città stessa di Trieste; oltre molte castella nei din«- 
tomi di Trieste, possedevano i vescovi Omago, 
Calisedo sul Leme, i due castelli di Vermo, ed altre 
terre molte sulla costa istriana. Conformandosi 
ali' esempio dei patriarchi di Aquileja ed allo spi- 
rito dei tempi i prelati triestini ebbero numerosi 
vassalli, e militi per servigio di guerre, e non 
isdegnarono di trattare essi medesimi le armi al 
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segnilo del patariarea. La qpiale lofO condisione 
mettendoli in contatto eon potenti del secolo, ed 

attirando sopra di loro e nimistà e guerre, li 
pose a gravi strettesze^ perchè ricusato da molti 
vassalli r omaggio e datisi ad altro padrone, de- 
vastate le terre della chiesa, mancarono loro i 
redditi a sostenere quel fasto e decoro che sfog- 
giare dovevano alla corte del patriarca, che in 
ogni anno avevano debito di visitare e seguire. 
I vescovi, perdati molti feudi, gravati di debiti, 
dovettero nel XIII patteggiare col comune, e 
vendere a questo i diritti che avevano sulla 
città; ed è degna di lode la moderazione loro, 
se nei tempi di massima prosperità non vollero 
estendere e consolidare il loro pot^e terreno. 

Venuta Trieste in dominio della serenissima 
casa d'Austria, ì prelati triestini niuna relazione 
conservarono col patriarca, più di quella che esi- 
gevano la dipendenza gerarchica e gli ofic! della 
religione ; V influenza dei patriarchi sulla scglta dei 
vescovi andò cessando., La quale scelta esercitata 
dal capitolo catedrale, dando occasione troppo 
frequente a scandali ed a scissure, per indulto 
pontificio si devolse nel secolo XV alla serenis- 
sima Casa. 

Nel secolo XYl la chiesa triestina, lasciato il 
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rituale aquilejese che volgarmeote patriarchino 
dicevasì, adottò il ramano (Ì586). 

Volgendo Tanno 1751, per la soppressione 
del patriarcato di Aquileja, Yenne data suffraga- 
nea aU' arcivescovato di Gorizia, da cui ebbe a 
dipendere fino al 1788. Nel quale anno mentre 
appunto accrescevasi della diocesi di Pedona nel- 
r Istria austriaca, veniva il vescovato di Trieste 
soppresso e destinato a far parte della diocesi 
di Gradisca. Ma poco stante (1790) restituita 
ebbe anzi ad aumentarsi nel i83i colla diocesi 
soppressa di Cittanova, cosicché in oggi si com- 
pone di tre vescovati, non calcolato quello di 
Capodistria, perchè unito soltanto nella persona 
dello stesso prelato. 

Tra i vescovi di Trieste, si farà menzione 
soltanto di Enea Silvio Piccolouiini, il quale, a- 
sceso al soglio pontificio, assunse il nome di 

Pio n. 

Oggi 1845, Trieste numera 60,000 abitanti 
ripartiti in nove sezioni della città, che configu- 
rate per riguardi di amministrazione non cor- 
rispondono esattamente ad altra divisione di rioni 
che è adottata. Imperciocché oltre la città vec- 
chia che ò r antica, e la città Teresiana che é 
la nuova, vi sono i rioni Giuseppe II, Francesco 1, 
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Aquedotto, Ospitale, S. Giacomo, S. Michele ed 
altri ancora, non precisati nè per confini né 
per numero fisso perchè in movimento di costm- 
zione si è la città tutta. A 1878 ascende il nu- 
mero delle case maggiori e minori, la superficie 
della dttà ò di 300 jogeri, quella dell* intero ter- 
ritorio di 17 miglia italiane o leghe tedesche l'/s- 
La campagna è abitata da 21,000 contadini ri- 
partiti in 12 ville ed undici contrade. Nella cam- 
pagna, catolicì sono tutti gli abitanti, nella città 
i catolici sommano a 56,000, i greci orientali a 
iOOO, i serblici a 340, i protestanti a 136, i calvi- 
nisti a 255, gli anglicani a 218, gF israeliti a 2800. 

Cessato affatto il reddito dei sali e quello 
della pesca, minorato di assai queUo dell' olio, i 
prodotti sono insufficienti al consumo anche per 
meno di un mese, la città deve venire approvi- 
gionata dal di fuori. 

La città colla campagna forma un sol comu- 
ne, al cui reggimento presiede il Magistrato, col- 
legio di quattro assessori ed un preside, i quali 
intendono al politico ed alia giustizia punitiva 
per gravi trasgressioni di polizia. Nelle cose che 
sono di amministrazione comunale provede un 
consiglio unitamente al Magistrato, or minore di 
dieci cittadini, or maggiore di quaranta, a se- 
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conda ddT importaiuBa deDe oofe. Il immioipio è 

immediatamente sottoposto all' L R. Governo pro<r 
vinciale, seiixa fraposicione di uficio drcolare, 
0 delegazione ohe in Trieste non yi Ka. 

Un Tribunale provinciale civile e criminale 
provede alla giustiaia civile e punitiva, in prima 
istanza, un Tribunale mercantile alle cose di com- 
mercio e (lì mare, una Pretura alle liti minori 
ed a quelle della campagna. 

n commercio ha propria rappresentanza nella 
Consulta e Deputazione di Borsa. 

La città ha un battaglione di mìlisia civica, 
coscritto fra gli abitanti della campagna, regolato 
sui piede dell* infanteria di linea. 

Trieste, capo -luogo di Governo provinciale, 
ha gli uiizi tutti che a questo ramo di publica 
amministrazione si addicono, e che dalia condi* 
zione di porto di mare sono richiesti; cosi pare 
la Finanza, la di cui amministrazione superiore 
si è pur quella della Dahnazia. 

Alle cose militari di terra presiede un Co* 
mando militare, a quelle di mare un Comando 
divisionale. 
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Tovltorto fU meste mmm al «eeolo XV* 



Città di Trieste entro le mora divisa in quat- 
tro contrade, doè: CasteDo, Caboro, Arena» Ca- 
vana. 

Contrade esteme appendici della citta» ripara 
• tite in sei saltarle, o guardianati^ Grondolera da 
Sestiana a Grignano, Moncolano da Grignano a 
Riborgo, Cologna, Melara, Castiglione (Zanle) e 
S. Vito. 

Ville: S. Croce, Contovelo, Opchiena, Trebì- 
chiano, Gropada, Besoviza, Gorzana, Verpoiiano, 
Nasirz, Draga, Jesero, Becca, S. Pietro di Madras, 
Bergot, Therpez, Presniza, Ocìsla, Cemotich, S. 
Servolo, Mascoli, S. Martino, S. Odorico (DoUi- 
na), Cregoliaiio, Bagnoli (Bolluoz), Barda, Borst, 
Bnsez, Sovich, S. Giuseppe. 

Vemtovto di Trieste nel 1946* 

Città divisa in nove contrade o sezioni distinte 
per numeri progressivi. 

Contrade esteme, appendici della città , due 
Chiarbole, due S. Marie Maddalene, Rozzol, Chia- 
dino. Guardiola, Cologna, Rojano, Gretta, Barcola. 

Ville : S. Croce, Prosecco, Contovelo, Opchie- 
na, Bane, Padriciano, Gropada, Trebiciano, Baso- 
vizza, Longera, Sorvola, Cattinara. 
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BU 

SOVRANI DI TRIESTE 

dai tempi più antichi fino al di d*«ggj. 
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181. Epalo - Re. 

180. Republica Romana. 
30. Augusto. 
DopoG.C. 
14. Tiberio. 
37. Caligola. 
41. Claudio. 
54. Nerone. 

68. Galba. 

69. Ottone. 
69. VitelUo. 
69. Vespasiano. 
79. Tito. 

81. Domiziano. 
96. Nenra. 



98. Trajano. 
117. Adriano. 
138. Antonino pio. 
161. Marco Aurelio e Lucio Vero. 
180. Commodo. 

193. Pertinace. 

— Didio Giuliano. 

194. Pescennio Negro. 

— Albino. 

— Settimio Severo. 
%iì. Caracalla e Gota. 

217. Macrino. 

218. Eliogabalo. 

222. Alessandro Severo. 
235. Massimino. 
237. Gordiano. 

— Pappieno e Balbino. 
249. Decio. 

251. Gallo ed Ostiliano. 
253. Emiliano. 

— Valeriano. 

267. I trenta tiranni 

268. Clandio il gotico. 
270. Aureliano. 

275. Tacito. 
876. Floriano. 



— Probo. 
282. Caro. 

284. Diocleziano c Massimiano. 

305. Costanzo e Galerio. 

306. Severo, Massenzio. 

307. Licinio, Massimino, Costantino. 
324. Costantino solo. 

337. ( ostantino, Costanzo e Costanle. 
360. Giuliano. 

363. Gioviano. 

364. Valentiniano. 
367. Graziano. 
375. Valentiniano II. 

387. Massimo. 

388. Teodosio. 
392. Bugenio. 
395. Onorio. 

425. Valentiniano lU. 
455. Petronio Massimo. 

— Avito. 
457. Majorìano. 
467. Antemio. 

472. Olìbrio. 

473. Glicerio. 

474. Nipote. 

475. Uomoio Aliatolo. 
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476. Odoacre Re d'Italia. 

493. Teodorico Re. 
526. Alalarico Re. 
534. Teodato Re. 

536. \ìi\ge Re. 

539. Giustiniano Imperatore d'Oriente. 
565. Giustino U. 
578. Tiberio IL 
58!^ Maurizio. 

Foca. 
610. Eraclio. 
641. Eraclio Costantino. 
641. Eradeone. 
— Costante II. 
668. Costantino Pogonato. 
685. Giustiniano Rinotmete. 

695. Leonzio. 

696. Àbsimare Tiberio. 

705. Giustiniano A ristabtUlo. 
711. Filippico Bardane. 
713. Anastasio IL 

716. Teodosio IIL 

717. Leone Isaurico. 

741. Costantino Copronìmo. 
751. Astolfo Re dei Longobardi. 
756. Desiderio Re. 
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759. Adelchi Re. 

775. Leone IV Imperatore Bizanllnou 

789. Carlomagno. 
6Ì4. Luigi il buono. 
840. Lottario L 
855. Luigi II. 

875. Carlo U. 

876. Carlo il grosso. 
888. Berengario. 
922. Rodolfo. 

926. Ugo di Provenza. 
945. Lotario. 

950. Berengario ed Adalberto. 

961. Ottone I. 

973. Ottone IL 

983. Ottone m. 
1002. Enrico U. 
1024. Corrado. 
1039. Enrico IR. 
1056. Enrico IV. 
1106. Enrico V. 
1125. Lotario U. 
H38. Corrado III. 
1152. Federico Barbarossa. 
1190. Enrico YL 
1195. FiUppo. 



1196. Ottone IV. 
1498. Federico II. 

1150. Domenico Morosini Doge di Venezia. 

1156. Vitale Micheli. 

1173. Sebastiano Ziani. 

1179. Orio Mastropetro. 

1202. Enrico Dandolo. 

1205. Pietro Ziani. 

1229. Giacomo Tiepolo. 

1249. Marino Morosini. 

1252. Remerò Zen. 

1268. Lorenzo Tiepolo. 

1275. Jacopo Contarini. 

1279. Giovanni Dandolo. 

(Dal 1-279 al 1325 libera). 
1325. Giovanni Soranzo. 
1328. Francesco Dandolo. 
1339. Bartolomeo Gradenigo. 
1343. Andrea Dandolo. 

1354. Marino Falier. 

1355. Giovanni Gradenigo. 

1356. Giovanni Delfino. 
1361. Lorenzo Celso. 
1365. Marco Comaro. 
1367. Andrea Contarini. 

(Dal liso al 1381 domioasione locerU io gm parte veneta). 



Digitized by Google 



1382. Leopoldo 0 lodevole Duca d* Austria. 

1386. Alberto lU. 
1406. Ernesto 

1424. Fed^eo I fanperatore. 

1495. Massimiliano I Imperatore. 

1508. Leonardo Loredano Doge di Venesia. 

1521. Carlo V Imperatore. 

1533. Ferdinando I Imperatore. 

1564. Carlo Arciduca. 

1589. Ferdinando II Imperatore. 

1637. Ferdinando IH. 

1657. Leopoldo L 

1705. Giuseppe I. 

1711. Cario VI 

1740. Maria Teresa. 

1780. Giuseppe II. 

1790. Leopoldo II. 

1792. Francesco L 

1834. Ferdinando L 



Correttori delia provincia d'Istria, Esarchi di Raveona 
e Marchesi e Duchi d'Istria. 
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Gonettorl della iirowliiela Istria. 



29a-300. Isteio Tertullo. 

330. Gaio Yesio (kwrinio ftaiiio. 

343. M. Mecio Memmio Furio. 

380. Valerio Palladio. 

409. Cornelio Gandensio. 
435-476. P. Arecorio Appollinare. 
di epooa incerta. L. Nonio Vero. 



BsaMlil di Raveniia* 



568. Flavio Longino. 
584. Smaragde CO* 
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590. Romano. 

597. Callinico 
602. Smaragde (II). 
611. Giovanni Lemigio. 
616. Eleuterio. 
619. Isacco. 
638. Platone. 

648. Teodoro Calliopa (0- 

649. Olimpio. 

652. Teodorìo Calliopa (IO- 

666. Gregorio. 

678. Teodoro. 

687. Giovanni Platino. 

702. Teofilatte. 

710. Giovanni Bisocopio. 

711. Eutichio (I). 
713. Scolastico. 

727. Paolo. 

728. Eutichio (U). 



Ducili e marcitesi d* Istria. 



799. Enrico Duca. 
804. Giovanni Duca. 
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819. Cadoiao Duca. 
823. Unfredo. 

933. Vintero. 

976. Enrico de Schyren e Wiltolabach. 

996. Ottone. 
1003, Corrado. 

1011. Adalberto de Bppraatoin. 

1035. Corrado. 

1060. Uldarico della casa di Zeringen. 

1077. Enrico de Eppenstein. 

Ii27. Enrico II di Sponheim. 

1130. Engelberto I. 

1135. Engelberto II. 

1173. Bertoldo I della casa di Andecbs. 

1188. Bertoldo II. 

1204. Enrico IH. 

1230. Bertoldo II patriarca di Aqoileja. 

1251. Gregorio di Montolongo. 

1269. Filippo fratollo del Duca di Carinlia. 

1273. Raimondo della Torre. 

1298. Corrado Duca di Polonia (non confermato). 

1299. Pietro Cera. 

1301. Pagano della Torre. 

1302. Ottobono dei Razzi Piacentino. 

1315. Gillone (non confermato). 

« 

1317. Gastone della Torre. 
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1318. Pagano della Torre. 

ia34. B. Bartrando di S. Genesio. 

1350. Nicolò di Luzemburgo, di Boemia. 

1352. Ludovico della Torre. 

1364. Marqnardo di Nordlingen. 

1381. Filippo d'Alcnzon. 



DEI 

Podestà, CApiUni, Presideoti e GoTernatori 

DI TEIB8T& 
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Podestà. 



4216. Marco. 

1262. Mainardo Conte di Gorizia. 
i27... Tommasino Giustiniani. 
1292. Enrico Conte di Gorizia. 
1296. Enrico della Torre. 

1300. Giovanni Francesco da Padova. 

1301. detto detto 
ia07. Rinaldo FelidanL 
1306. Giovanni Cnccagna. 
1309. Pantaleone Zachis. 
1311. Enrico Conte di Gorizia^ 
1313. Enrico Conte dì Gorizia. 
1315. Paolo de Sylliman Bolognese. 
1319. Raimondo della Torre. 



1320. Enrico Conte di Gorizia. 

1321. (Non yi fa Podestà). 

1322. Monfiorito di Coderta. 

1323. Giovanni Valareaso. 

1324. Michele Giustiniani. 
Marco Micheli. 

1325. FiUppo Cnndi di Cividale. 
Federico di Villalla. 

1326. Zanino Contarini. 

1327. Marco MidielL 

1328. Febo della Torre. 

1329. Zanino GontaiìnL 

1330. Bttoro Savorgnani 
Alessandro Morosini. 

1331. Michele GiuatinianL 

1332. 6io. Enrico Conte di Gorizia. 

1333. Giovanni Yigoncia da Padova. 

1334. Andrea Dandolo. 

1335. Federico Dandolo. 

1336. Schinella de Dotto Padovano. 
Giovanni di Villalta. 

1337. Pietro Badoer. 

1338. Giovanni Cuccagna. 

1339. Alberto Conte di Gorizia. 

1340. Tommaso Gradenigo. 

1341. Orso Giuatiniani. 
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ìMZ. Pietro Badoer. 

Gactone della Torre. 

1343. Tommaso Gradaiigo. 
Lodovico Vitali. 

1344. Esalco di Strawoldo. 

1345. Nicolò della Frattiiia. 
Giovanni di Cuccagna. 

1346. Enrico Prampero. 

1347. Pietro Badoer, Giorgio Ginatinlani. 

1348. Zanino Foscarì, Tommaso Gradenigo. 

1349. Simone de Castellino. 

1350. Giovanni Foscari, Marco Dandolo. 

1351. Mainardo Conte di Gorizia. 
Marco Morotini, Giovamii FoacarL 

1352. Marco Dandolo. 

Soranzino Soranzo^ Antonio Moroaini, Pie- 
tro MoroainL 

1353. Marco Morosini, Enrico Conte di Gorizia. 
1354é Marco Dandolo. 

1355. Filippo Dandolo. 

1356. Simone di Cuccagna. 

1357. Mainardo Conte di Gorizia. 
Mainardo di TiDalta. 

1358. Enrico Conte di Gorizia. 

Dietafano di Pera, Soranso Soranzi. 

1359. Pietro Dandolo. 
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1360. 

1361. Filippo Dandolo, Francesco della Torre. 

1362. Geremia Caotorta. 

1363. Pietro Emo. 

1364. Pietro Dandolo. 
eresio da Molino. 

1365. Giovanni Foscari. 

1366. Andrea Loredani.. 
Nicolò Polani. 

1367. Nicolò di Pramperg*. 

1368. Odorlico di Cuccagna. 

Marin Zeno, Nicì^ò Aurìo, Marco Morósini. 

1369. Saracin Dandolo, Rodolfo de Portis. 

1370. Pietro Fontana» Paolo Loredani, Vito Tre- 

visani. 

1371. Paolo Loredani, Nicolò Aurio. 
1372* Leonardo Gontarini. 

1373. Pietro Fontana. 

1374. Giovanni Dandolo. 
1375. 

1376. Ermolao .... veneto. 

1377. Giacomo Delfino. 
Leonardo GontarìnL 

1378. Pietro Aymo veneto. 
Saraceno Dandolo. 

1379. Leonardo GontnrìnL 
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1380. Donato Tron. 

1381. Donato Troa. 
Simone Pramperg. 

1382. Nicolò CoUalto. 

CSapItenl. 

1382. Ugone di Duino. 

1383. Popoline di Vertenatein Vicario. 
1395. Rodolfo di Valsa. 

1401. Giacomo de Trapp OD. 

1405. Corrado de Liinz, Burgravio della Hiama (I). 

1406. Giacomo de Trapp (11). 

1410. Giovanni de Trottenberg. 

1411. Ulrico Senck de Oslrovich. 

1412. Corrado de Liinz (II). 

1415. Pancrazio Burgravio de Lttnz e della Hia* 

ma (I). 

1416. Corrado de Lunz (III). 
1420. Pancrazio de Lttnz (D). 
1427. Corrado de Lunz (IVì. 
1429. Giovanni de Yelsegger. 

1436. Giovanni Bluscher de Bluadiemberg. 
1436. Francesco Strassoldo. 
1440. Bernardo Taystainer. 
1449. Gaspare di MontebIcone. 
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1449. Giovanni Breda. 
1452. Gaspare Barone Lamberg. 
1456. Sigismondo Spaur. 
1461. Gaspare Tschernembl. 
1464. Lodovico Gosiacher CD- 

1464. Giorgio Herbtrstóin. 

1465. Lodovico Cosiacher (U). 
1468. Nicolò di Lneg. : ^ . 
1470. Giorgio di TschemeanW (J). ^ 
1478. Nicolò Bauben 

1483. Gasparo Ranber. 
1486. Baldassare de Durar. 
1493. Gaspare Bauber. 
1497. Baldassare de Wrer. 
1499. Erasmo Brasca. 
1501. Giorgio Hoyses. 

1508. Francesco CapeDo ($or i Ymetìiì. 

1509. Nicolò Rauber. 

1521. Giovanni Bartolomeo Tirionia Conte della 
Deciana. 

1524. Nicolò Rauber Barone in Plankenstein, 

1537. Leonardo Conle Nogarohu 

1546. Giovanni de Hoyos. 

1559. Antonio Barone della Torre e Croce. 

1570. Cristoforo Sigia. ROmer de Mare». 

1576. Vito Barone de Dorimberg. 
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1591. Giorgio Conte Nogarola. 

1610. Ascanio Conte Yalmarana. 
1623. Francesco Febo Conte delk Torre. 
1631. Benvenuto Barone Fetazzi. 
1635. Gio. Giorgio Barone Barbo. 
1637. Gio. Giogio Barone Herberstein. 
1652. Fhincesco Gaspare de Bremier. 
1659. Nicolò Conte Palazzi. 
1665» Gio. Giacomo Barone de Raunidwr. 

1666. Carlo Conte della Torre Popaita. 

1667. Gio. Vinc. Barone Coronini. 
1674. Gio. Filippo Barone CobentzI. 
1698. Vito Conte Strassoldo. 

1707. Marzio Conte Strassoldo. 

1723. Andrea Barone de Fin, soìHMo. 

1736. Francesco Conte de Firmian. 

1740. Sigismondo Barone de Hohenberg. 

1741. Giovanni Sigifiredo Conte Herberatdn. 

1746. Antonio Barone Marenzi, sostituto. 

• 

1747. Cristoforo Barone de Flackenfeld. 

1748. Francesco Barone de Weissenhntten. 
1750. Nicolò Conte Hamilton. 

1764. Giovanni Carlo Conte de Licbnowsky. 
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1765. Enrico' Conte de AxmAerg. 

1773. Adolfo Conte de Wagensberg. 

1774. Francesco Adamo Conte Lamberg. 

Qoireraatori. 

1776. Carlo Conte de Zinsendorf e Pottendorf* 

1782. Pompeo Conte de Brigido. 
1803. Sigismondo Conte de LoYasz. 

1808. Pietro Conte de Goess. 

1809. Bernardo Barone do Rossetti (I). 

1810. Duca di Ragusa (Marmont). 

1811. Generale Conte Bertrand. 
Ì8i2. Duca di Abrantes (Junot). 
1813. Duca di Otranto (Fouchés). 
1813. Barone Lattermann. 
1815. Bernardo Barone de Rossetti (II). 
1815. Antonio Barone de Spiegelfeld. 
1817. Carlo Conte di Choteck. 
1819. Antonio Barone de Spiegelfeld (TU). 
1823. Alfonso Prìncipe di Porcia. 
1835. Giuseppe de Weingarten. 
1841. Francesco Conte de Stadion. 



^1 



Per la Francia. 
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524. Frugifero, protoepiscopo. 

569. Geminiano. 

579. Severo. 

602. Firmino. 

680. Gaudenzio. 

731. Giovanni. 

766. Maurizio. 

78a Fortunato. 

814. Teodoro. 

848. Giovanni. 

909. Taurino. 

929. Radaldo. 

948. Giovanni 

990. Pietro. 
1006. Ricolfo. 
1031. Adalgero. 



1062. Eriberto. 

ii06. Erìnicio. 

1115. Artmco. 

1134. DiaUmoro. 

1148. Bernardo. 

1185. Enrica. 

1188. Lnitoldo. 

1190. Volfango. 

1200. Enrico Rapido. 

1203. Webaldo. 

1204:. Giobardo o Givardo. 

1212. Corrado Bojani dalla Pertioa. 

1234. Bernardo di Cuccagna. 

1235. Giovanni. 

1237. Yolrico de Portia. 
1254. Guamerio. 
1260. Leonardo. 
1262. Arlongo de magont 
1282. Ulvino de Portis. 
1286. Biìaaa di Toppo. 

1299. Giovanni de Torria. 

1300. Enrico Rapicio. 
1303. Rodolfo PedrazzanL 

1323. Gr^orìo veacoTO di Féllre e Beltamo, am- 
ministratore. 
1328. Guglielmo. 
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1331. Pace da Vedano. 
1342. Francesco Amerìno. 
1347. Lodovico della Torre. 
1350. Antonio Negri 
1370. Angelo da Chiozza. 
1383. Enrico de Wildenstein. 
1386. Simone Saltarelli. 

1408. Giova inii Abbate di S. Maria di Fraglia. 

1409. Nicolò de Cartoris. 
1417. Giacomo Arrigoni. 
1425. Marino de Cernotis. 
1441. Nicolò de Aldegardi 

1447. Enea Silyio Ptecolomini, die poi fìi Papa 

Pio IL 
1450. Lodovico della Torre. 
1453. Antonio de Coppo. , 
1487. Acacio di Sobriach. 
1501. Luca Conto di Rinaldi. 
1501. Vìetro de Bonomo. 
1547. Francesco Josephich. 
1549. Antonio Peregoez. 
1560. GioYanni de Betta. 
1566. Andrea de Rapicio. 

1574. Giacinto FrangìpanL 

1575. Nicolò Coret. 

1595. Giovanni de Boganno. 



n 

1598. Ursino de BerUs. 

iB20. Rinaldo Scarlichio. 

1631. Pompeo Barone Coronini. 

1646. Antonio Barone Marenzi. 

1663. Francesco de Vaccano. 

1672. Giacomo Ferdinando de GorizzuUi. . 

1692. Giovanni MiUer. 

nV). Giuseppe Antonio Barone Delmeslri. 

1725. Luca Sartorio Barone Delmestri. 

1741. Giuseppe Annib. Loop. €k>nte Petanzi. 

1760. Antonio Conte Herberstein. 

1775. Francesco Conte Inzaghi. 

1791. Sigismondo Conte UoeiieHwart. 

1796. Ignazio Gaetano de Buset 

1822. Antonio Leonardis. 

1831. Matteo Baui|icher. 



Digiiized by Google 



dèlia 



Viiesie e «M dt lei 



1705 

1717 

1758 

1785 

1789 

1791 

1795 

1798 

1799 

1801 

18018 • 

1803 

1809 

1811 

CAtoUd 
Greci 



5,000 
5,600 
6,400 
17,600 
21,900 
24,500 
87,000 
30,200 
27,300 
31,500 
27,000 
29,200 
30,000 
24,600 

56,000 



1815 

1820 
1825 
1830 
1835 
1836 
1837 
1838 
1839 
1840 
1841 
1842 
1843 
1844 (*) 

Evangelici 



1,340 1 Ebrei 



32,000 

33,000 
40,500 
44,200 
50,200 
51,300 
51,900 
53,400 
54,900 
56,000 
56,400 
54,000 
53,500 
60,000 

600 
2,800 



(*3 J-»' ambilo della ritta venne in quesl' anno accresciuto 
con frazioni di contrade esteme. 
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di linpia italiana 43,000 
dilingna tedesca 8,000 



di lingua slava . 7,000 

di ling^ua greca . 1,000 



Latitadine della città di THeste nel 

sito del già orologio sul Castello 45 38^ 50'^ 

Longitudine 26^ 17'' 

Massima lemperatora, misura di 

Reaumur + 27», 68 

Infima — 4«, 27 

Media + 75 



barometrica ... 28^' C", 9 (759,99) 
Media quantità di pioggia 
sopra un piede quadrato 

di Vienna V' ì%93 
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Darassi principio, fra le cose che il forestiero 

può visitare, col duomo, collocato in sulla som- 
mità del colle, sul quale è disposta la dttà vec- 
chia, e che ancor continua ad essere il centro 
intorno a cui la novella città si va distribuendo; 
colle ricchissimo di memorie dell'antica colonia, 
e della città dei tempi di mezzo. 

La basilica, che è duomo, ha il titolo da S. 
Haria e da S. Giusto perchè formata da due 
chiese diverse per tempo di costruzione, più tardi 
riunite; volgarmente ha il nome di S. Giusto, 
dal santo martire triestino, precipuo protettore 
della città. 

La basilica ha oggigiorno cinque navate con 
di più le cappelle aggiunte ai iiandii in varie 



epoche meno anfidie. La nmla, ohe tuttora é a 

mano manca della principale e che s'intitola del 
Sa. Sacramento, m la predpva dell' antichissima 
basilica di S. Maria, primo duomo di Trieste, 
costrutta in sul finire del quarto od in sul prin- 
cipio del quinto secolo; le colonne, le muraglie- 
longitudinali, r abside delP altare sono di primitiva 
costruzione. L' altra navata, che è a mano destra 
delia principale e che s' intitola di S. Giusto, 
era la precipua di altra chiesa in onore di questo 
santo, eretta dal protoepiscopo Frugifero intomo 
gli anni 530, e quale rimangono in gran 
parte le due muraglie che la cingevano, la trulla 
o cnpohi, e V abside dell' altare. Mentre la prima 
dhiesa, doè di 8. Mma, ricordava colla sua dis- 
tribuzione le antiche basiliche romane a tre navi; 
la seconda di S« Giusto sentiva dei tempi giu- 
stinianei colla forma a croce e colla cupola stiac- 
ciata. Verso il 1300 le due chiese eh* erano pros- 
sime ftffOM riunite in ima sola, tolte le muraglie 
che le chiudevano dal lato eh* -erano più prossi- 
me; ed utilizzato lo spazio fra le due navi prin- 
cipali p«r navata centrale, ne sorti basilica novelk 
a cinque navi, disparata e varia per dimensioni 
e distribuzioni, come ancor oggigiorno si vede. 
La prima basilica di S. Maria venne eretta nel 
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sito già occupato dal tempio di Giove, di Giunone 
e di Minerva, iacendo uso degli antichi materiali 
ed andie in parte A antidie maniglie, e destinata 
a publico culto ; la chiesa di S. Giusto all' incon- 
tro fu costrutta per divozione e culto al santo 
protettore, ambedue entro il recinto dell'antico 
campidoglio romano il quale, non più riservato 
agli antichi usi, per una metà venne dato al 
duomo ed idi* episcopio, mantenuta F altra agli 
usi di guerra. 

Nell'interno della chiesa rimangono delle ope- 
re antidie degne da osservarsi 4 mosaici dei doe 
absidi, a tesselli di vetro, in uno dei quali si 
rappresrata la B. Y. col bambino in. atto di be^ 
nedire collocata fra due arcangeli, ed al di sotto 
i dodici apostoli col Salvatore in mezzo, nel!' al- 
tro la figura del Redentore che calpesta un ba- 
silisco, col libro ddla vita in mano, ed ai lati ì 
due santi Giusto e Servolo, ambi triestini e mar- 
tiri. La parte inferiore della prima abside manca 
del tutto: quella della seconda è decorata a co- 
lonne di marmi che cinque scompartimenti lasciano 
iqierti, nei ijnali fino da antico raifiguravansi a 
pittura le g-esta del santo protettore, rinovate 
con affreschi nel secolo XY, oggigiorno coperti 
con quadri ad olio. La parte postica dell'altare 
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di S. Giusto, nella quale ai cuatodiacono li atro- 
menti di martirio, è coperta da tarola di manna 

nella quale vedasi rozzamente intagliata e ripe- 
tttta la colomba che ime da un vaso, aimbola 
degli antìdii crìstianL 

Della prima basilica rimane ancora nella cap- 
pella di S. Giotanni la vasca esagona di marmo 
che serviva pel battesima ad immersione, distratta 
affatto r edilìzio ottagono che la conteneva. 

n coro attuale della chiesa è opera del tutto 
nuova, ed in corso di fabrica, frutto delle largi- 
• zioni del prelato, del municipio, e di devoti. 

Degno di memoria si ò il grande ocdiio die 
dalla facciata manda la luce, tutto a traforo, di 
genere gotico, e degno di memoria pur anco il 
soffitto deUa navata principale, che già era tutto 
di legno con iscompartimenti die diconsi a du- 
cale, e di forma non irequente. 

Fra le cose osservabili si è una tavoletta in 
legno con figure di Santi, eh' era già dell' altare 
maggiore e che si vuole opera del Giottino; la 
chiesa stessa m nella navata maggt<Kre dipinta 
a freschi di qualche pregio che da lunghi anni 
cedettero al tonipo ed ai rìstaurL 

Il tesoro della chiesa ricco di insigni reliquie 
non lo è altrettanto di apparati, pure fra questi 
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dMftfMsi r osteMorìò die il re di FiMeia Leigi 

XVIII donò alla chiesa in memoria della custodia 
mta delle salme delle due profughe prìno^ieiae 
reafi Adelaide e Vittoria, morte in Trieste nel 
1800. 

La faodata eatema del duomo oltre Y oecido 

suddetto mostra di osservabile la memoria in 
marmo posta in onore di Papa Pio II (il celebre 
fiaea SìIyìo PieoolomiiiO die fa qui veaoovo iiél 
1448; le lapidi di vescovi raccolte quando il 
selciato della chiesa venne rifatto ; e gli sopiti 
della porta maggiore i quali uniti formaTano 11 
monumento funebre di una famiglia romaua iiar* 
bla di Trieste. 

n eampanfle p«r molti riguardi ò rimarcabile. 
Costrutto fino dal 1000 circa con unica muraglia 
sopra gli avanzi di un colonnato romano, il quale 
già serviva di atrio e d* ingresso alla basilica 
prima di S. Maria, venne fra il 1337 ed il 1343 
rivestito di altra solida muraglia, praticate nel 
▼ano fra li due muri le scale. 

In questa rivestitura si fece uso di materiali 
d'antidie iabridie romane, disposti stoltamente 
su d* una fitcdata, e fregi e cmid, ed attid con 
trofei di guerra sculti; a stipiti della porta d'in- 
gresso servirono due piedistalli die già sorveg^ 

6 
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gerano fiatile liei campidogtio, l'imo quella H 

Costantino imperatore alzata dal comune di Trie- 
ale» in luogo ^ella di Lìciaio, V altro qvellft 
ik OH Vario Pftpkio ilhiaire per earièiie dUadiiie; 
inserta stava nella muraglia testa in marmo di 
figura colossale. Volgare oredenia i^triìniva 4pe- 
ali rimafagli ad aree Iriottfale; aleani tasti ope- 
ratisi nel 1814 diedero a risultato un piccolo^ 
baasoriliero rappresento donna sorpresa da sar* 
tiro, or riparato al museo, ed il sospetto che vi 
si nascondesse la cella di antico tempio. Nel 1842 
fn impresa: maggiore esplorazione^ e forata la nuH 
raglia tutta che forma fronte al campanile, e si 
ebbe convincimento dalle cose avute che questo 
si era r atrio di ima delle celle del trino tempio 
di Giove, di Giunone e di Minerva, ossia delle 
divinità capitoline; e propriamente della cella late- 
rale a diritta. Le esplorazioni mostrarono intatte 
sulle loro basi cinque colonne scanaliate di or- 
dine corìntio» di bellissimo lavoro» sorreggenti un 
cornicione sul quale posava un attico, di massi 
ciclopici di ottimo lavoro, e fra gF interstizi delle 
colonne, e dinanzi a qaeste, si rinv^inero le basi di 
monumenti equestri ad illastri peraonaggi, le basi 
di statue, fra le quali una a Giulia Augusta che 
essere doveva di bronzo, e leggenile nonunradiili. 
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per r importanza storica delle persone. Fu in ta- 
le incontro ricaperata V inscrizione, che tenevasi 
perduta, di quegli che alsò U tempio, e die è 
dcir era neroniana, ricuperato un acroterio coi 
simboli delle Ire divinità, e le teste colossali di 
flette, aitai maltrattate per iacendio. 

Il terreno tastato ali' ingìro ha dato altri felici 
rinltatL 

Sul piazzale del duomo s' erge la colonna 
detta dell' aquila la qpiale già stava in sulla piazza 
maggiore fino dal 1560, poi tolta in sul finirà 
del secolo passato, venne n^l 1843 ristabilita ove 
ora s' attrova. Fu eretta in ouore dell' imperatore 
Ferdinando I, il quale nel 1550 confermò il nuovo 
testo di statuti municipali. Leggesi sul piedistallo; 

Numine iuk nostro felices vivite genU9 
Arh/UrU véttri pUdqmd kmMt éHt, 

cioè ad (Btemam metnoriam FerdmatuU prhni 
Romanorum Imperatoria erecta fìdt. 

11 distico ò leggera variante da quello che nel 

1508 i Veneti incidevano in Fiume sulla colonna 

di S. Marco: 

ìhmkt» mà noHro tuH fuieieilé dcts 




1 

Sulla soimnità del colle die domina la città 

tutta, in prossimità al duomo, ed entro il recinto 
dell'antico campidoglio vi era una rocca, guasta 
assai per le guerre patite ed inetta a vigorosa 
difesa; nel 1470 capitanando Giorgio di Tscher- 
nembi venne deliberato di costruire un castello 
regolare per tema delle scorrerie turche e delle 
sorprese dei veneti, ma precipua difficoltà offerii 
va la proprietà del terreno eh* era occupato dal- 
r episcopio, dal convento della cella e dall* ospi- 
tale. Federico ITI ne ordinava la costruzione, la 
quale cominciò mandarsi ad effetto durante T oc- 
cupazione veneta del i506 per opera del coman- 
dante Alvise Zeno, e del proveditore Francesco 
Cappello; oltre la rotonda maggiore altra terrei 
ed importanti fortificazioni vi furono fatte. Il ba- 
stione che guarda il levante ha ancora il nome 
VeMxia. il castello fu poi assai avanzato sotto 
il capitanato del conte Giovanni de Hoyos fra il 
1546 ed il 1558, e portato a totale compimento 
nel 1680, insieme al forte S. Vito sopra la vì~ 
Cina collina cominciato nel 1627. 

Nel castello avevano abitazione i capitani e 
presidenti di Trieste fino al 1770 circa, e stanza 
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vi avevano commoda foniita di cappella, e di am- 
pio giardino fira il duomo e la via di S. Michele. 

Vi erano i quartieri dei soldati, gii arresti per 
cose di ftatO) la torre delle polveri, ed amplia- 
almi sotterranei che tnttor si conservano; ed ò 
opera non ispregievole se pongasi mente alla 
condizione della città nei tiempi nei quali fu eretto. 

Oltre gfli assedi fatti dai Veneti, vigorosamente 
sostenutii in sulla fine del 1813 sofierì forte can- 
nonamento dagli Austriaci ed Inglesi alleati, che 
costrinsero il presidio francese di 700 uomini 
alla resa; pure non fu aperta l)reocia, tanto le 
opere sono solide^ 




Il terreno sul quale è collocato il Museo di 
antidbità, era giardino di una dignità capitolare, 
poi cimitero catolico quando le ordinanze di Giu- 
seppe n vietarono la tumulazione nelle chiese, e 
le nuove costruzioni persuasero T abbandono del 
cimitero pel popolo alla Madonna del Mare. Aper- 
to nuovo cimitero in S. Anna nel 1825 venne 
quello di S. Giusto abbandonato, ed il terreno in 
parte destinato al monumento funebre ai Winckel- 



mamii pel limuieiitey deatiiitte atte memorie éL 
ahutri decessi, ivi sepolti. 

Nel 1830 il cavaliere Dr. Domenico de Ros* 
setti, con danaro dilato da tutta Europai e con 
proprio, collocava il momnnenlo funebre del prin- 
cipe degli antiquari, dell'illustre Giovanni Win- 
ckelmann, che, sconosdato e di passagfgio in Trie- 
ste, ebbe morte proditoria nel di 8 giugno dd 
1768 per mano di certo Arcangeli Pistoiese, cuoco 
poi servo di professione, nomo di malo affare, 
già per delitti punito, il quale di passaggio pure 
in Trieste ed in cerca di venture, albergato nella 
stessa locanda grande in sulla piazza, contrasse 
dimestichezza col Winekelmann, e dalla vista di 
antiche medaglie fu indotto air omicidio per cu- 
pidità, morto poi di morte infame in snlla mota 
quaranta giorni dopo il commesso delitto. 

li monumento al Winekelmann voleva dappri- 
ma collocarsi nella chiesa di S. Giusto, pòi nel 
cimitero, ma colla faccia che guardasse la salita 
alla catedrale; il terreno troppo soffice, perchè 
di profonda ìmmunizione noi concesse. La scoi- 
tura è del veneto Antonio Bosa, la leggenda del- 
l' epigrafista aulico cavaliere Dr. Labus di Milano, 
siccome di lui è pure Fisfaisione posta a tergo 
del monumento. Sulle pareti della cella sono re- 
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gìstnii i nomi degli obiatorL li mommieiito ven- 
ne dal cayaliere de Rotietti murtnito in apposili 

opera. 

Fino da quando il de Robetti collocava il 
mononenlo al Winekelmann, ebbe il desiderio di 

disporvi all' intorno gli antichi monumenti romani 
di Trieste^ deòderie che per cara del mnnioipio 
ebbe effetto néi fmffingata la spesa da fir»- 
vate largizioni. Disposto il terreno del museo a 
giardino, le tavole scritte sono inserite nel maro 
cbe sostiene il terrapieno dinanzi il duomo, le 
cose sculte nel muro della cella del Winckelmann, 
i massi che rimaner devono isolati, qiarsi pel 
terreno. Il Museo racooglie i monumenti soltanto 
che si rinvennero nella città e nell' antico terri- 
torio romano di Trieste, monumenti cristiani, lar 
pidi scritte di tempi di mezzo, o che sieno risul- 
tato di scavi, 0 che vengono donati o comperati; 
e la raccolta è già tale per numero e per im^- 
portanza di monumenti da fornire materiali allo 
Studio delle antiche cose e della patria stona. 
Fra i monumenti rimardbevoli v* hanno, Tinidgiie 
decreto della colonia di Trieste in onore di Fabio 
Severo, importantissimo per il modo accennato 
4à acquisire la cittadinanza romana; Tiscriziono 
in onore di Calpetano personaggio consolare non 
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conosciuto, dtftmUssiino per cariche publìche; le 
■utcrinoni in osore di Angusto e ili Giulia; altra 
che riferisce sentenza proferita da nn legato di 
Claudio imperatore, per questioni di vie; altra 
cke era già sulla porta del tempio delle divinità 
capitoline; altra e forse di tutte più antica che 
accenna un tempio di Minerva; un cippo militare, 
sema nunerare le tuile inudiri od onmrie od 
altre in cui di cariche, di legioni, di nuove genti 
si fa memoria. 

Fra le cose sedie degne di osservaaione soma 

due frammenti di bassorilievo in marmo rappre- 
sentanti i combattimenti delie Amazzoni, racroterio 
del tempio delle divinità capitoline, il trofeo per 
la Giapidia domata sebbene d' imperfetto lavo- 
ro, una testa di Giove, altea colossale d' imp^ 
ntore. 

Di cotti letterati molti furono raccolti, con 
nomi di &mi|^e non più letti* 

n Museo ha pure una raccolta incipiente di 
monete ed altre coserelle che altrove si custodi- 
sce, insieme a libri e nanoserHti che si vanmi 
raccogliendo; dacchò è dMstituto del Museo di 
promuovere gli studi della storia della città, rac- 
ci^liendone i materiali che sono di uso puUioo. 

0 Museo è munioipale. 



Digitized by 



La parte inferiore del cuùtero va ora appunto 
a ridarà, e Yerrà Scorata con momuneiili di 

illustri decessi, alcuni dei quali già in pronto. 

Allorquando venne costrutto il castello) ed i 
vescovi dovettero ablMuidoiiare Tantidiissinia loro 
residenza, altra nuova surse non lontana dair an- 
tica per liberalità dei prelati medesimi, fra i fuaU 
primo in tempo e predpuo si fa Pietro Bonomo 
del 1500. L' episcopio aveva anche giardino suf* 
icioBle, e come palazzo di non ricchi prelati, 
ftt abbastante, a modo che vi poterono prendere 
stanza gU augusti Leopoldo I e Carlo VI e te- 
nervi loro coite. MeUa sala maggiore eranvi di- 
pinti i ritratti ed i nomi dì tutti i vescovi, che 
andarono poi smarriti. 

Nel 1785 trasportato altrove V episcopio, ven- 
ne r edilizio convertito in ospedale d' ammalati, e 
quando questi passarono nel nuovo edilìzio Tanno 
i8éi, venne destinato a casa dei pazzL La quale 
in tempi recentissimi, adottati modi blandi ed u- 
mani nel trattamento degT infelici, ed abbando- 
nate le aspreese ed i rigori, di molto contribuisce 
alla loro guarigione od alleviamento. 



90 

Semola «M. 

In cdifizio contigxio air episcopio i>i apri nel 
1844 scuola di arti per il popolo, a cura del 
municipio. 

di Benedettili^* 

Il veacoTO di Trieste Arlongo avera fino dal- 
r amo it7S eoncesso Y eresione del oonvenlo di 

pie donne detto della Cella, il quale surse nei 
aito ove in ogiyi sta la rotonda principale del 
castello. Manomesso e guasto Tedifisio per Aitti 
di guerra, e cedere dovendo aUa costruzione del- 
la fortem, venne il convento trasferito nel silo 
attuale che ali* episcopio, come in origine, era 
prossimo. Le claustrali, che seguono la regola di 
8* Benedetto, oltre V educazione di fanciulle nel- 
r interno del Chiostro, hanno pure la cura della 
capo-scuola feminiie che è loro poggiata. 11 nu- 
mero delle MonadM è di 20 drea ohe dei propri 
redditi vivono, e dei sussidi del fondo di religio- 
ne. La chiesa decente assai fu costrutta nel secolo 
XVU, i chiostri die sono due opere di vart tempi 
sono ristretti anzi che no; neli' interno vi ha una 
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cappella privala, ore ai tiene capitolo, e ai aepe* 

livano le monache, ed un pìccolo giardino. 

Maria JKan^ore* 

I padri Giuseppe Metzler e Gregorio Salateo 
della compagnia di Geiù, enugratì ad 1619 dak^ 

la fioemia per le turbolenze di quel regno, giunti 
in Trieste vi trovarono ospitale aecogliensa e 
deaiderio di vedere trapiantato T ordine. Annuita 
r inchiesta dall' imperatore Ferdinando 11, il prin- 
cipe Giovanni Udalrico di Eggenberg Dnca di 
Cnnnlan a proprie spese oostroìva nel 1627 la 
chiesa di S. Maria Maggiore sotto il titolo del- 
l' ìnnaeolata Concesioine, sul disegno del P. Gia- 
como Briani da Modena, die ne fti anche V ese- 
cutore. Quaranta giorni dopo la sua consacrazio- 
ne, doò ai 21 novembre 1682, per alcune faville 
di vicino torchio d' olio eh' erasi incendiato, 
arse la cupola. Alla chiesa fi( aggiunto il colle- 
fto, il seminario, ed una casa di convitto per la 
gioventù. Attendevano i Gesuiti precipuamente 
all'istruzione della gioventù che veniva erudita 
nelle lettere latine, nella ilosofia, ndle materna-* 
tiche, c negli ultimi tempi, anche nella naulica. 
Soppresso V ordine nel 1773, la chiesa divenne 
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parociùale nel iT77y il coUegia quarliere di sol- 
dati, ìndi cm dMnqnisifione oriimnale; il semi- 
nario scuole normali, indi caserma di polizia; il 
convitto, alienato» 

La duesa non fo dai Gesuiti compita; alle 
core del defunto paroco don Giuseppe Millanich 
son dovati la costnuione della cnpola, il nuovo 
or^no, le campane^ e molte interne decoraiioni, 
fatte per oblazioni di fedeli; pio testatore lega- 
va somma a rinovare r aitar maggiore, e farri 
V abside che mancava. Gli alRreschi dell* abside 
sono del vivente Santi veneto ; vi è una madonna 
del Sassoferrato in grande pregio, on crocefisso 
dì avorio di bel lavoro. Ad nna contessa Petazzi 
é dovuto r altare di S. Francesco Saverio; come 
al vescovo Miller i due laterali del maggiore, e 
quello di S. Ignazio alla famiglia Conti. 

Chiesa Klweiica* 

Vi ba tradizione che nella casa ove abita* 
vano le sante vergini triestine Bulémia e Tecla, 

martorizzate nel 256, si raunassero in orazioni i 
primitivi mstiani, e che la casa fosse convertita 
k dnesa aUorqaando venne data la libertà al 
cristianesimo intitolandola a S. Silvestro papa 
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contemporaneo di Costantino imperatore. La 
chiesa è però di costruzione non più antica del 
1672; altra ve n'era pria consacrata nel 1331^ 
dal vescovo Pace da Vedano, e V inscrizione po- 
sta in guest' anno, che leggesi nella parte postica, 
accenna essere stata «inesta Ui prima chiesa cri- 
stiana di Trieste. Nel 1619 passò in proprietà ai 
Gesuiti che la assegnarono alla fraterna deli' im- 
macolata Conceiione. Soppressa nel 1784 e ven- 
duta air asta, fu comperata dalla comunità elvetica 
il di 13 maggio 1786, ed aperta, ai 22 ottdNre 
alla quale nerye ora di tempio, sotto Tinvocasione 
di Cristo Salvatore, ed è parochiale. Il servigio 
divino viene tenuto allemativam^te in lingna 
italiana, francese e tedesca. 

Arco di Ricardo* 

È questo un avanzo dei tempi romani, mala- 
mente oreduto opera di Carlomagno, mentre ò 
del secolo lY o di quel tomo. Non era altri- 
menti porta di città, o sostegno di aquedotto, ma 
semplice fornice di decorazione in prossimità al 
tempio di Cibele, di cui, non sono molti anni, si 
vedevano gli avanzL È opera scadente, e senza 
leggenda alcona. 



Sebbene ristretta la comunità anglicana in 
Trieste, eresse nel 1830 un tempio in via S. 

Michele, che viene officiato da un paro co. 

Piazza mailflfiore» 

Fino a non molti anni la piaisa magfgiore 
aveva tutf altro aspetto, perchè, fattivi cangia- 
menti richiesti dalle aorginnie eondizioni della 
eiltà, attende di eaaere novellamente regolata in 
forma moderna. 

Fra la locanda grande e la casa Stratti s' al- 
iava il publieo palano sopra arcate, che am* 
plissima sala conteneva poi convertita in teatro, 
ed altra minore, per le puhliohe radunanze* L'ar- 
chitettura non ottima, era però sufficiente e gran- 
diosa, e primo si era <iuesto fra gli edifizt della 
dtlà. Dietro il palazzo stavano le publiche car* 
ceri, in un fianco da un lato la curia criminale, 
dair altro la torre dell'orologio con due mori 
die battevano le ore; ove in oggi sorge la lo- 
canda era l'arsenale, e questo era la fronte della 
piazza da un lato* Dirimpetto vi avevano hi log- 
gia pvbliea ora eala del consiglio mmicipale, e 
gli edifizt per inferiori dicasteri, che rinovati ed 
ampliati servono oggi a residenza dell'I. R. Ma- 
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gfislralo. Sulla eiifsve éell^mo verao-la piasxa 

v'era Tatuila imperiale, ed a destra e sinistra 
le insegne del capitanp Cobenzl, e della città; 
dalla parte oppoita ralla ddave leggeri la se-^ 
guente epigrafe: 

LmomuDo Sbhpu Avavaro 
TnivMPHva 
iMnesMUMo PnjmcTo 

Gloria 

FiBELISSIMJB CiVITATI 

Dbots 

Poste Ris 3Ionvmentvm 

£x HOSTIBVS 

Amovb a Bvba Capta 
S. P. Q. T. 
P. 

m 

In faccia alla loggia s' ergeva la atataa di 
& Giosto protettore della dttà, e la colonna del- 
r aquila imperiale; tolte ambedue qnando nel 
1750 venne costrutta la fontana grande che mette 
capo ali* aqpiedotto. Da «n lato della piassa Vera, 
e y*é ancora la cbieaa di S. Pietro ooatmtta per 
volontà di certo Pietro Onorati nel 1367, a cui 
ri era aggiunta qnella di S. Rocco per voto in 
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caso dì liberazione da peste, diroccata non è 
molto per vetustà. La chiesa di S. Pietro era la 
cappella del municipio, intervenendo in questa 
alle sacre funzioni di devozione, ed ancora vi si 
conservano i seggi per le magistratore. In 
Pietro serbasi una pala di Palma il vecchio. 

La colonna fu eretta in memoria della venuta 
in Trieste dell'imperatore Carlo VI, che fii nel 
10 settembre 1728. 

Carolo Sbxto 
RoH « Imp * BT * Hiar * Rrci 
Bbllo Ac Pace 
Inter MàmoB Maximo 
TvncARVM Tbiwbatori 

CONSTANTU m FORTITYDINS 

Tnivirsi Orbis Christian! 
tiianqt1li.itatr firmata 

Rbstitvito Mari Ac Terra 

AVOMQVM 

Svn PopvLffi VvBiQvn CoMMnoio 
Vrbbm Hano Fidelissimam 
Invisenti 

Senatvs Popvliqye Tbrgbstini 
Monvmentvm 

BIDCOXXy0L 
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Sulla piazza piccola è collocato il Gabinetto 
ét Ifoenra, eretto da privato eomwnno nel 1810, 
e da privato consorzio dotato. 

È fornito di biblioteca e di giornali scientifici 
e letterari; nella atagkme inv er n alo vi si tenge- 
no letture periodiche in ogni ramo di scibile, non 
eselnse le scienze esatte. 

0. mmriim del soocono» Eptoooplo» 

Onesta chiesa era già delTinrrfine dei nnnorì 

Francescani; contigua al convento che si esten- 
deva SDlia piana L^sia. Rleoslnnla perchè vec- 
chia nel 1774, rimase di publica officiatura anche 
dopo soppresso il convento, il quaie nel 1813 
venne del tatto demolito per aprirvi piazza. Nò 
questo era il solo couvento in quei dintorni, 
ma pur quelli dei Cappuccini, dei Fate -bene- 
firaleffi^ dei Crocigeri, e 1* oiqiizio de* SS. Martiri 
del convento di S. Giorgio di Venezia, passato 
di poi ai PP. Armeni Mechitaristi soppressi nel 
1810. 

Dirimpetto alla chiesa è la residenza vesco- 
vile. 

7 
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AcAdemla di Commercio e di KMtfCAf 
BiblloteMf CliUHMiO* 

L' Academia di Commercio e di Nautica venne 
aperto neir^no 1817 come istituti diretto ad 
informare la gioyentù nelle scienze del commercio 
e della navigazione. È proveduta di tre gabinetti, 
r uno di cose naturali, Taltro di Mca e chimica» 
ed il terzo di modelli di costruzioni navalL 

La biblioteca civica, originariamente legato 
della società degli Arcadi Sonziaci qui esistita e 
sciolta nel {802^ aumentata per le annue dota- 
zioni, è stata nel 1842 arricchita per lascio del 
cav. D. D. de Rossetti della raccolta delle edi- 
zioni delle opere del Petrarca e del Piccolomi- 
niy preziose collezioni non ristrette soltanto allo 
stampato ma ricche di manoscritti» di pergamene» 
di pitture, d'incisioni, di disegni, di marmi e di 
gessi che a questi due illustri si riferiscono. Alle 
due raccolte é annessa un' annua dotazione di 
fiorini 100 per continuarle. 

Il Ginnasio che cessato aveva nel 1813, per 
la grazia di S. M. Tenne nel 1842 ripristinato. 

Anenale 4el Uoyd, 

(Vedi Lhyd Auttriaco pag. 100). 




È questo il più antico stabilimento del porto 
franco, V opera di Carlo VI aretta sopra un fon- 
damento di saline dimesse, che era già delle mo- 
nache di S. Cipriano. Ha la forma di un penta- 
gono con feritoie e vedette poi soldati, perchè 
allorquando era destinato a trattamento della pe- 
ste, continue ^ardie annate si tenevano alla sua 
custodia* Neirintemo vi avevano magaztni suf- 
ficienti per lo spurgo, e casa pei passaggeri che 
a cenobio somiglia, ed alloggi per gli uftìziali di 
sanità. 

Divenuto inutile a' tempi del francese governo 
per la cessazione dei traffici, parte fu destinata 
a quartiere di soldati, parte ad uso di 'depositi 
per la marina di guerra, parte formato reclusorio 
di dome di mal affare. Restituita Trieste ali* an- 
tico sovrano, In il Lasareto ritornato ad uso delle 
contumacie minori, e la parte, già tenuta dal 
militare, destinata a quartieri e ad arsenale per 
l'artiglieria. 

Bagpni marini* 

Domenico d'Angeli apriva per il primo in 
Trieste un bagno marino galleggiante nel ìSZi 
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con esercizio di «noi», pei quale ebbe privilegio, 
collocato presso alla piazxa Giuseppe I, ed ao- 
cresciuto di poi, per farlo d' uso ancbe delle si- 
gnora 

Alla punta 4el aralo teresiaiio a* ìiatìlBi mm 

scuola militare di nuoto, la quale è aperta andie 
a omlisti d'ambo i aesri. 

* 

Nel Tergesteo, edifizio per il carattere suo, 
per Tiui^iezKa e la posizione destinato ad essere 
centro al ceto mercantile triestino^ accoglie io* 
fatti anche il Lloyd Austriaco, istituto, il quale 
fin dalla prima origine ebbe lo scopo pronun- 
ciato» di aervire com iponto centrale ndk più 
importante piazza maritima dello stato, a tutte 
le intrapresci proposizioni ed iniziative cke po^r 
sono inikdre anUo sviluppo del commoroMi e sidb 
prosperità della marina mercantile e dell'indu- 
stria nazionale* Esso venne fondato nel 1833 
dalle compagnie d'assicurazione di Triefte^ ad 
imitazione d'un simile istituto di Londra, che 
servi di modello a tanti altri. Cominciò dal rac- 
cogliere a profitto comune, e mercè appositi a- 
genti, le notizie maritime. e commerciali delle 
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divme fiaoe merantili; fendè m gabiicM di 

fettura, che andò sempre più arricchendosi di 
coniq^ondense e di gionudi; puUioò prima un 
giornale proprio in lingua italiana, poi anche un 
altro nella tedesca, e finalmente, erigendo una 
stampi nel locale istesao dei: Terfasteo» ore 
di due torchi celeri, uno se ne nota (hbricato 
a Trieste, stampò anche il foglio provinciale e 
completò cosi la Prima SezUme. 

La Seconda Sezione^ ossia società di navi- 
gazione a vapore, venne fondata nel 1836 per 
anioni» fissa andò grado grado aoesosoendo fai 
sfera di sua attività, ed adesso possiede 20 pi- 
roscafi che viaggiano per Venezia» Tlstria, la 
Datamna, la Grecia, TEgilto e le coste deU* A- 
sia Minore fino a Trcbi sonda e Galatz sul Da- 
nubio» servendo cosi per le pronte e secure co- 
mmicaitoni ad agevolare il trafiuso delle cose 
e delle persone fra quest' estrema parte del- 
l' Adriatico e tutto r Oriente. La società, perchè 
il paese, siccome abonda di abili capitani, e 
costruttori di navigli, fosse fornito anche de' ma- 
cliinisti necessari a questo nuovo veicolo» fondò 
m proprio arsenale sitaalo presso al Lasarat» 
vecchio, ove con bravura e alacrità si dà opera 
alla maggior parte de' lavori ridiiesti dall'uso 
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contfamo delle macliiiie dei piroscaL Medimile 
qaest' arsenale il Lloyd Austrìaco prevede a* con- 
tiniii bisogni de* suoi 20 bastimenti, il coi nnmaro 
forse non tarderà ad essere accreseialo. Per gli 
opera! dell'arsenale fondò altresì una scnola di 
mecanica domeniyile al Tergesteo. 

Trasferitisi i governatori di TMeste dal ca-* 
stello ove prima alloggiavano, neiredifìzio della 
dogana yeedua, or sarrogato dal Tergesteo, si 
eostmiva nel i764, imperante Marìa Teresa, il 
palazzo di governo, a due piani, ii prìmo dei 
quali destinato a dicasteri, il secondo a residenza 
del governatore; in tempi posteriori si aggiungeva 
il terzo piano, e si fondava la riva verso il man- 
draechio, sulle aqne del quale sorgeva una facciala. 

n teatro venne eretto nel 1800 da privala 
persona sopra fondo che già era salino, con di- 
segno del celebre ardiitetlo Selva veneto, die 
progettò il teatro della Fenice; la facciata è del- 
l' architetto Matteo Pertsch. L'interno ddl' edificio 
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soomparlilo a due, ooatieiie il teatro caiiace di 

1300 persone, e la sala del ballo detta dd ri- 
dotto, per 2000 persone, ed abitazioni. 

La Borsa - eretta nei ÌSM aopra canale inter-* 
rato, che già si diceva del vino, mediante socie-* 
tà di azioni - è progetto dell' architetto Mollari 
maceratese, progetto che per giudizio dell' aca- 
demia di Bologna fu ritenuto il migliore fra i 
vari proposti. 1 dipinti nella sala maggiore sono 
del Btsson, il quadro nella sala terrena del Be- 
vilaqua, le statue esterne del Bosa e del Ferrari. 

Oltre r uffizio di Borsa e le sale di radunanza 
per la Consulta, accoglie Y edifizio il Monte Civico 
e Commerciale, cioù la Cassa di risparmio e di 
sconto. Il pianterra è destinato al convegno dei 
negozianti nei loro alBiri mercantilL 

Primaché Y edifizio di Borsa sorgesse, usavano 
i mercadanti radunarsi sotto ì portici del vecchio 
pakzzo, autorizzati da Maria Teresa a costituirsi 
in Borsa mercantile fino dall'anno 1755. 

« 

A tramandare ai posteri la memoria ddla ve- 
nuta di Leopoldo I in Trieste, nel di 25 settem- 
bre del 1660, il comune ergeva sulla piazza 
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naggiare cokuma eoa do|^ Jii sMm in Jumzo; 
die poi nd aetteidln» dell* anno IfiOS Teme In^ 

portata sulla piazza della Borsa. 
Sulla baae é scolpita k logpnda: 

IiBOFeLDo * I * aVoVsto 
iwwagtoae * biFtawrl 

approbantI * DsVOTA 

VmiiB • oftATjrVDo 
hbXIt 

AflUl di cavità per 1* Infanzia* 

' La carità dei Triestini apriva quattro sale di 
asili per Finteaìa neiraano 1641 per privale 

largizioni, c le collocava nel palazzo dei Baroni 
Marenzì, poi nelle prossimità della barriera vec* 
dna. Le ade seno cafttd di 200 taMidti d'amU 
i scbsi, i quali vi ricevono gratuita educazione 
secondo i metodi generalmente adottati. 

CeatnUta per ofera di privata devodone per 

doiù di Antonio Giraldi» con premi d'assicurazione 
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di mmadantiy tra^^uaM speoUneiile i sig. Loc»- 

telli, venne consacrata nel di 13 agosto 1651 dal 
vescovo M areiisi e dodiuita «ila B* V. del Ro- 
oario. SoppretM m1 1784 e rendita ali* aite fii 
comperata dalla Comunità protestante ai 17 gen- 
Mio €^ dedicate aUa SS. Triaità, %etm 
«olenaeaieQte aperte al 87 agMlo dell' asBO me- 
desimo. Il servigio diviao è in lingua tedesca. 

Meli' iatMo yi sono alcali dae moamaeiiii 
Amebrì, Fimo ad EariGO Trapp, raltro a G. E. 
Dumreìcher di Òstefracher» ambo opera del ve- 
neto Antonio Boaa. 

La Comunità protestante e l'elvetica tengono 
aperta col proprio peculio scuola publica per ra* 
giflui e jragasaa. 

Vraipto InmeUltoo» 

Antichisyiiiia si è in Trieste la iiaziunc israe- 
litica» la quale irisale tssù probainlmonte fino ai 
tempi romani. Sul finire del secolo passato venne 
costrutto Tedifizio, il quale nell'interno accoglie 
due sale d' orazione, la maggiore delle quali am- 
pia e di bella deeorasione. La Cominiti mantiene 
a sue spese uu ospitale e scuole per. fanciulli e 
fancinlle* 
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0* IHtoeli^ dei Cteed* 

Nel sito ove già sorgeva piccola chiesa, ab- 
bandonata per Tetiiatày già oonfralmia di marini 

e pescatori, la Comunità greca orientale ergeva 
nell'anno 1762 decente chiesa, cui presiede un 
archimandrila* Fa suffragata da hrgiiioni private 
nella costruzione, arricchita da doni di pie per- 
sone. La Comunità aveva già proprio ospedale, 
dimesso, e mantiene a sue spose due scuole, 
runa per i maschi, per le Temine T altra. 

Cterad^ Albeiyo al Principe Meiteniielu 

Nel 1841 privata società portava a compi- 
mento grandioso edificio in riva al mare, che 

destinava ad albergo, decorandolo esternamente e 
provedendolo di quanto in albergo anche di mag- 
giore città può esigersi; perchè olire scuderie e 
bagni, vi ha trattoria al pianterra. 

8* SpiridieBe deffU MiliHel. 

È questa la prima chiesa di rito greco che 

venisse eretta in Trieste nel 1752 per indulto 
dell' imperatrice Maha Teresa, la quale aveva an-^ 
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die anticipato damoro per eeatnibrla, ed in questa 

concorrevano tanto i greci di lingua, quanto gli 
illirici della chiesa orientale. La diversità della 
lingfna eisendo di ostacolo, i greci ai spararono 
dagP illirici nel 1782, e propria chiesa costrus- 
sero. I dipinti ad olio delle pareti e del soilitto 
sono dello Speranza, e degne a Tedeni sono le 
sacre supellettili di che é proveduta, fra quali 
¥ar! capi bellissinii donati dalla contessa Giulia 
Somatloff. 

La Comunità illirica ha proprie scuole dotate 
• per legato di certo Miletidi. 

n* Antonio* 

La fMerna di 8. Antonio, addetta alla cUesa 

della B. V. dei soccorso, venuta in discordia coi 
padri Franceseani, eresse nel 1767 a proprie 
spese una chiesa in fondo al canal grande Ae 
venne intitolata a S. Antonio di Padova, di forma 
esagona, a cinque altari, ampia e decorata a suf- 
ficienza , la prima che si alzasse nella città te- 
resiana. 

Nel 1777 Gostitnita la città nnora in paro* 

chia, la cappella di S. Antonio divenne paro- 
chiale, aggiuntevi novelle opere nei 1784. Dive- 
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■via insnfficìeBle ki et^icità 4i qraite cfaiefa al 

numero sempre crescente del popolo, nel 1827 
alterrato T antico si c^tnisse novello tco^ e 
più capace^ sul disegno dèi ooMigUeie delle Ah 
briche auliche, e direttore deir academia di belle 
arti in Vienna ngaer Pietro Nobile. U dispendio 
venne tattai portato dal civico teiere^ 

L'esecuzione del progetto venne alìQdato a Va- 
kmtino Valle» Fallar maggiore ò del fiiavanni 
Antonini, gli angeli di Francesco Bosa; raffre- 
sco neir abside dell' aitare maggiore del Santi, la • 
pala di S. Antonio del proL Politi, qndla di & 
Ginsqipe del SchOnemann, il Crocefisso del Tun- 
ner, la presentazione della Beata Vergine dello 
Schiavoni figlio, le martirì del proi Lipparìni, la 
S. Anna del Grigoletti^ le statue òuUa iacciula 
di Francesco Bosa. 

L' organo é oostriHieiie del vìeeKtino Lorensi^ 
le opere fusorie a decorazione degli altari, del 
Manfiredini di Milano. 



La prima dogana dke moda dicevasi, era si- 
tuata nell' intemo della vecchia città, in sito che 
aaoor oggidì ha nome dì muda veodua. 
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Mtfia fera» «el 1740 ooBlrarfa am|»io €dt- 

fizio sull* area oggi occupata dal Tergesteo, a cui 
r arsenale dimenio, oggi oocapalo dal Teatro, 
serviva di piazzale. 

Nel 1785 la vecchia dogana venne alienata, 
ei una nuova se ne conii M se sui fondi delle 
antiche saline la qual venne aperta il i.® maggio 
1791, die tuttogiomo serve all' uso destinato. 

Varale iPanfllli* 

Im pieeola navigazione defl* antica Tdeste 

piccolo navale esig-eva, e questo si era nel sito 
die oggigiorno ancor ha nome dello squero vec- 
dno^ plesso al menato éei pesd. 

Carlo VI, dichiarata Trieste porto-franco, fon- 
dava un arsenale nel sito ora occupato dalla 
IMOza M teatro e dal tealro medeshno, al lato 
del quale una via ne serha ancor il nome. In 
questo si costruirono molti legni armati in g«em 
per le spedizioni d* Italia, ma cessato il bisogno 
cessò anche l'arsenale; ed il vecchio cantiere 
riservato a' navali mercantili, diveniva sempre 
più insufficiente. 

Nel 1789 Odorico Fanhlli costruiva il navale 
presente, che dal successore suo Antonio PanfilH 
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▼enim oorraMo di quanto ila miglior ooitni- 

zioue di navigli sì addice. 

Cam dei Poderi* 

L' ospitale fondalo da Maria Teresa accoglie- 
Ta bensì a ricorero quei polari die inabOi eraao 

per vecchiaia o malatia, non però gli altri che 
alla publica carità venivano raccomandati» la qua- 
le mediante Pnnione dell'amore del prossimo 

provedeva. 

Fino dal 1766 s'era date prine^io ad una 
lai quale casa dei poveri^ e di eorreaEione, cm m 
assegnava qualche provento sul dazio della mi- 
sura deli* olio, e sol ginoeo di Faraone, assegna- 
menti die eoi cessare' dèi dasio e dd ginoeo 
mancarono. 

Nel 1817 inferendo grande carestia e fame^ 

formossi un* unione di beneficenza per distribuire 
ai nnmerosi famelici, cibo, ed anche in parte ri- 
eovero; 1* anno seguente fondavasi la Gasa gene* 
rale dei poveri, la quale con assegnamento del 
municipio, colia questua, e con private largizioni 
provede non soltanto ai ricoverati di ogni età e 
di ogni sesso, ma dispensa anche iimosìne e cibi 
a domidiio. 
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Le pesti assai frequenti nel medio evo, non 
cessarono di devastare 1* Italia e le regioiii cir- 
convicine, anche in tempi più vicini, ad epoche 
qaasi periodiche. Dal 1400 in poi ben 12 volte il 
morbo afflisse questa città, cioè nel 1449, 14G6| 
1477, 1479, 1497, 1511, 1543, 1553, 1555, 1600, 
e per T ultima volta nel 1601; nella quale dei 
13 canonici, 10 perirono vittime generose delta 
cura deir anima. A frenare il morbo che per le 
vie di mare veniva il più frequentemente intro- 
dotto, fnrono nel secolo XVI attivate le discipline 
sanitarie venete, con soggezione a quei magistra- 
ti, discipline che consistevano nel respingere on- 
ninamente gli appestati, e nel sottoporre ad espe- 
rimento quelli che ne erano sospetti, e che per 
lo vietato contatto colta città» si dicevano di con- 
tomada. 

Carlo VI affrancò Trieste da questa soggezione 
ad estero magistrato, ed eresse nel 1720 qud 
Lazareto che ora si dice vecchio, non a contuma- 
cia soltanto, ma a trattamento della peste mede- 
sima. Venuto questo insufficiente per i' aumentata 
navigazione, Maria Teresa nel 1769 ne costruiva 
più ampio con porto chiuso, e separate da ogni 
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oontatto, che porto qHMto si iMm»; avvenineRto 

che fu slraordinariamenle festeggiato li 31 luglio 
con medaglie coniale» con regata, con cuccagna, 
con gettito di Tfaio Mie ynbUdie fontane. Ed il 
giorno medesimo dell' apertura e delle solennità, 
entrava nel porto sporco un naviglio dal Levante 
ad accreaoeme il gMnlo, a faoito presagio. 

Sul portone d' ingresso al medenmo è collo- 
cata la sagMrte epigrafi»: 

MAniA THEnssiA 

Ha» Aamm 

Vnnn Temustina Nb Qvin 
CSonanoiomvM ÌMOvamam 

Obumoit 
ABMTicns FoNTinve PiìATBW 
AvoTAn In Pvn^ Salttib TvtauLAK 
Et Mbrcatorvm Commodvm 
PonTV 
Foni Jvaan 
Ad Navivm Secvritatem 

MOLB ImSTEVCTO EtTVBjm 

PnoTnranfTUi MoNvnDrrviff 

Apehtis Canalibvs Noxia 
PALvnn BxniocATA, A* MDCCLXVm. 



Digitized by Google 



113 

e nelh parte op]Ni8ta la aegiwiite: 

RynoLvo L Coiutk 
Db Chotbok 

SVPBEMI YlNDOBONENSIS 

HmiRioo S» L Comitb 
Ab Avnsfno 

TbAOKSTINI CONSUiU CoMMlfiBCU 
PlLMDIlTS 

A. MDCCLXVm. 

Fino a die Trieste fa unico porto dell* Austria, 

il Lazareto non era soltanto di osservazione, ma 
dacché Venezia e Trieste allo stesso scettro obe- 
dìscono il trattamento ddla peste è devoluto al 
Lazareti veneti, quelli di Trieste sono di contu- 
macia, bastimenti inietti non vengono accettatL 

n vecdiio Laxareto costnihrasi aopra ìsola 
che già dicevasi S. Pietro, per la chiesa di tal 
santo, e sopra vicino terreno ove a difesa del 
porto era da lunghi anni collocata una batteria 
che dicevasi di Musieila. 

Durante la dominazione straniera, divenuto 
inutile per deidenza di appro^, venne convertito 
in arsenale di mare, e vi si stava costruendo una 
firegata che non potò essete compita. 

8 
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Nel 1772 il comune di Trieste erigeva, in 
terreno che allora era fiiori della città, un edìfi* 
zio per uso di ospedale e di casa dei poveri e 
di trovatelli. Nel 1785 T imperatore Giuseppe II 
destinava questo edifieio a caserma di soldati, 
che pria alloggiavano nel castello; Fedifizio era 
unico, d*iui solo piano e con ristretto giardino. 
Alzato un piano secondo vi fu aggiunto nel 1790 
r ospedale militare, nel 179!^ la pistoria, nel 1819 
aeèresoitilo il giardino che ertt stato ridotto a 
campo, é fattane vasta phiisa d'armi. 

Giardino botanico* 

Presso alla caserma militare vi è il giardino 

botanico aperto nel 1827, al quale il comune 
assegnò il terreno ed annuo sussidio. È poggiato 
al gremio farmaceutico die vi tiene sala per 
preparazioni chimiche. Vi si danno lezioni di 
botanica e chimica dal dott. Biasoletto direttore 
dell' orto, di fisica dal dott. A. de Moulon. 

Teatro Illaiironer* 

Abbandonati i clamorosi spettacoli delle caccio 
dei tori e del giuoco del pallone, assai prediletti 
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i primi fino al cadere del secolo decorso, ed i 
secondi fino al 1815 circa, il popolo si abituò ai 
più placidi trattenimenti della scena. Fa nel 1817 
eretto in prossimità all' ospedale militare un teatro 
diurno, a cielo scoperto, che tornò assai gradito, 
e che Arena si disse con Toce in quei tempi a 
siffatti edifizi applicata, e che per le frequenti 
esercitazioni equestri non male si conveniva. Nel 
1827 Leopolda Mauroner costmiva a proprie 
spese ampio teatro coperto, precipuamente desti- 
nato alle rappresentazioni mimiche a chiaro di 
giorno, adatto però agli spettacoli equestri come 
anche ai notturni, il quale per circostanze di tempi 
ebbe nome di anfiteatro, che anche in seguito 
mantenne. 

K^abrica Chiozxa* 

Su terreno che fino al principio del presente- 
secolo Gonsideravasi ai di là dei confini della 
città, la quale chiudevasi colla fossa del torrente 
maggiore, Carlo Luigi Chiozza ergeva fabriche 
di saponi, che in grido bentosto vennero fuori 
di piazza, e che tuttora V antica fama mantengono. 
L'ampio stabilimento, dei più estesi che si con- 
tino in Europa di siffatta fabncaaione, diede oc^ 
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caMone alla costruzione di uovelb» none ohe il 
nome ha di Chiozza o ddl* Aquedotto. 

brande Ospedale eMle e laeirhi pti annessi* 

Fino da tempi antichissimi aveva Trieste due 
oil^odali annessi ai duomo» Fono per gli nomini 
detto di S. Giusto, F altro pet le donne detto 
dell Annunziata, che già erano in amministrazione 
dei P. Crudgeri di Venezia, parcamente inrovednti 
daHa carità spontanea dei fedeli. 

Maria Teresa nel 1769 ordinava l'erezione 
di un ospedale generale, destinato a raccogliere 
gli ammalati, le partorienti, e gP inabili. 

Costrutto Tedifizio, che é l'attuale caserma 
maggiore, la fronte ed i due lati furono disposti 
per gì' infermi, la parte postica per i poveri, e 
venne aperto l'anno 1774: l'edifizio comprendeva 
oltre U cortUe, un giardino. La pietà ddl' impe- 
ratrice non alia fondazione soltanto si limitò, ma 
dono gli fece di terre appositamente comperate. 
L'ospedale éeU' Aanuniiata venne soppresso ed 
unito al generale, unito pure quello di Aquileia. 

Giuseppe U nel 1785 ordinava la conversione 
dett* ospedale in caserme, ed il trasloco dello spe- 
dale nella vecchia residenza vescovile a cui altri 
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edifizt s'erano aggiunti; nello stesso anno sì 
sopprimeva V ospedale di S. Giusto per unirlo al 
generale. 

Per r aumentato popolo divenuto il sito insuf- 
ficiente, a tale che altri edifizì dovevano prendersi 
a pigione, venne stansìata la costroziome dt am- 
pio edifizio il quale portavasi a termine nel 1840 
su dimensioni grandiose. 

Allo spedale civico sono annessi Juoghi pii di 
dotazione imperiale per i trovatelli e le gravide. 

Cianim» esercitaatoni del Yl^iU 

Presso allo spedale civile vi ha il campo di 
«s^rcitasione dei vigili o pontieri fon^ di bai- 
tresca in pietra di recente eostnizioiie. Il corpo 
dei vigili da pochi anni chiamato a vita, a speso 
del comune e delle società di assienrauoiiey è 
destinato al governo degli incendt 

c 

Molino a vapore* 

Agli esperimenti più volte ripetuti, e per 
esteme cause mancati, neiranno 1828 privata 
società costruiva ampio molino a vapore por la 
macina delle farine, in supplemento al difetto di 
aque correnti di che il territorio ha peauriak 
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Nel 1842 fl mimicìpio apriva per P educazione 

dei ragazzi cainpagnuoli una scuola dominicale 
di agricoltura nella lingua loro naturale, che é 
la slava. In progresso fa attivalo anche un corso 
di agricoltura per adulti di condizione civile, in 
lingua italiana. 

Porto* «U IMoaie» Clonale gisMido* 

Prhnachd Carlo Yl dichiarasse Trieste porto- 
franco, il mandracchìo, costrutto nel 1620 sopra 
disegno dell'ingegnere Yintana gradiscano, era 
Fiittiee porto per le barohe mtnorì: i grossi n»* 
vigli quando pur capitassero gettavano T àncora 
nel porto detto delle navi, in quel seno di mare 
eioè che formasi fra la riva di grmnula e le ro* 
vine di antichissimo molo romano, sul quale 
Maria Teresa costrusse nei 1751 il grande molo 
teresìano. Il terreno fra il mandracchio e la casa 
dei poveri era maremma e salina, tagliata da tre 
canali. Timo del vino che per la piazza della 
Borsa giungeva a riborgo ; V altro medio che 
arrivava alia chiesa odierna di S. Antonio acco- 
gliendo due torrenti; il terzo a un 'dipresso ove 
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è il letto del toneale maggfiim; tatti e tre ac- 
cessibili a piccole barche, e disposti pel servizio 
delle saline. Allorquando fu deliberato di fissare 
h diistribuarione della città nuova i pensamenti 
erano svariati assai; alcuni volevano allargati i 
eanali e moltiplicati da ridurre la oittà nuova ad 
isole; altri vi volevano costrutte ampie darsene 
in mezzo ai fabricati; prevalse, il piano che venne 
mandato ad elfetto, e fii quello di allargare il 
canale medio rendendolo capace a maggiori ba- 
stimenti, di deviare da questo i torrenti versandoli 
nell' estremo canale che breve si era; di conser* 
vare parte del canale del vino pel piccolo bar- 
colarne ; di costruire il gran molo teresiano, e di 
garantire i navigli con fori da presa, ofmre tolte 
che r immortale Maria Teresa condusse a termine. 

In tempi precedenti al regno di Maria Teresa, 
si era parlato di fondare la nuova città ed il 
nuovo porto nella valle dei Broletto, ove fu co- 
strutto il navale S. Marco, e felice si era il 
divisamente, senonchè le menti preparate non 
erano a sì grandioso imprendimento e preferirono 
raggiungere la nuova alla vecchia città* 

Aveva Carlo VI pel servigio nelle guerre di 
Italia costruiti in Trieste oltre legni minori, tre 
maggiori armati con 20 cannoni, che dicevano 
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navette, il Carlo, la S. EUtabetta, U S. ilO- 
ehéU. Affondato il Cari» nel 1737 per causa 

che siugì ad ogni inquisizione, nè potutosi ri- 
mettere a galla, vi &i costruiva sopra il molo di 
S. Carlo. 

Nella notte fra il 5 ed il 6 settembre 1812 
la iiregata irancese la Dame^ accesesi le polveri 
appena montato a bordo il comandantoy saltò al-* 
Taria; ducente persone perirono nella catastrofe; 
OH solo e per podii giorni ricuperò la vita* Al 
corpo della nave affondata é assicorato un ga- 
vitello, segnale per i navigli che vi passano 
dappresso. 

La lanterna soli* estrema punta del molo tero- 

siano venne abuita nell'anno 1834 nel sito ove 
dira antica sorgeva, opera de* bei ten^i romanL 
n molo alla foce del torrente maggiore si 
costruiva nel lS4i a difesa del porto contro le 
tobide. 

Paaaegsl* 

Nei tempi addietro il passeggio per le carrozze 
si era il grande molo teresiano, e pei pedoni il 
molo S. Carlo, fornito quest'ultimo dì bottegbe 
volanti da calfè e da rinfreschi; la via al Lazareto 
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nuovo era pasiegigio gradito e freqaaitfititflimo 

nella stagione invernale; la strada di S. Andrea 
era strada rurale, e sul vallo che coj^iva la 
oondHttura d'aqna, era lollmito Facceiso a 6ki 
lo chiedeva, ed al quale si aprivano i cancelli 
che il serravano* Intorno al Ì8Ì2 private persone 
piantarono a loro speae U viale dell*afiiedetto; 
la municipalità allargava la via di S. Andrea e 
la ornava di alberi. Più tardi, il passeggio del- 
l' aqnedotto continuavasi a spese publiche ino 
Farneto, quello di S. Andrea fino a Servola; 
quello del Lasareto restò deserto. 

Nel 1843 il passeggio di S. Andrea vmm 
unito alla città per viale di nuova piantagione. 

U ÌN>soo Fameto era da tempi jfià roiiati 
piacevole Inogo di passeggiate estive; nd 1817 
a cura del negoziante Czeicke venne traversato 
da vie facili che mettcmo alla sommità del monte, 
ove si tiene esercizio del bersaglio. accesso 
colle carrozze è per la valle di S. GiovannL 
Ferdinando 1 imperatore, nell'occasione di sua 
venuta in Trieste nel settembre 1844, faceva 
dono del Fameto al comune a condizione che in 
perpetuo rimanesse aperto all'uso éA pukUco. . 
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Sulla via di passeggio che da S. Andrea mette 
a Servola, nella valle che si dice Broletto nel 
1840 cominciava a oostmiiiBi novello squero, che 
ampio riuscirà quando sia portato a compimento. 
Ha il BMie di S. Marco. 

Ville. 

Prima ancor che Trieste sbalzasse ad emporio 

degli stati austriaci, le ville di delizia non erano 
aconoscinle nè infrequenli, ed una ancor ne ri- 
mane che iìi gfià degli Argento verso il Lazarelo 
nuovo, più tardi conosciuta pel proprietario Trapp 
ohe r ebbe a rinovare ed imbellire. Alk fine dei 
secolo passato ed in sul principio del presente, 
bella mostra di sè facevano le ville: Cassis ai 
UB* Martiri, Brigido al Montìiijou, Porcia alle 
Campanelle, Sartorio in S. M. Maddalena, Lellis 
al Farne to, Rossetti in Chiadino, ed altre molte, 
ébe lama ebbero o per arte usata, o per natura 
che Parte celava. In ogni tempo amarono i trie- 
stini di vivere alla campagna nei mesi di estate, 
sìa che il soverchio calore della città li persua- 
desse, sia che T amore agli innocenti piaceri della 
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natura li sospìngesse. Nel se^lo presente nume- 
rose villette sorsero nei dintorni fra le quali 
molle si annovereranno per ordine di posizione: 
ki villa Zanclii al Lazareto nuovo, la viUa fli 
Trapp, la villa Fontana, la villa Bidischini, la 
villa Sehwadilioferi la villa Ósterreicìier, la villa 
Mondolfo, la villa Rossetti, la vOla Seldipfer, la 
villa Ponti, la villa Bernardelli, la villa Sartorio, 
la villa Brigido, la villa Giannichesi, la villa Ro- 
smini, la villa Bazzoni, la villa Parente, la viUa 
Gossieth, la villa Murat. 

£d è pur maraviglia che in terreo si angusto 
sorgessero ville, ricche di serre e di piante, per- 
chè il clima lo concede a grandi fatiche e Tarte 
è nuova, i precetti e F esperienze d* altri luoghi 
non sempre giovano a terreno di poca profondità, 
arido per natura, maggiormente inaridito da sole 
cocente, da bora imperversante e fatale. Pura 
non gli olivi soltanto ed i cipressi e gli allori 
vegetano, ma i carrubi puranco, e nell'anno de- 
corso fiori un agave cresciuto ali* aria aperta, 
né fallirono gli esperimenti fatti cogli agrumi e 
eolie camelie. Grave danno arreca la bora, ma 
più che la bora, V anditi del terreno, la secchena 
dell'aere nell'estate, la scarsezza deli'aqua. 



i9é 

Grandissima in ogni tempo si fu la pietà dei 
Iriegtìm Terso i4efimtì,ei>el mommieiilo sono nei 
tempi recenti i dmiteri delie diverse confessioni. 

U cimitoro generale catoiico è collocato a S. 
Amia ffdfe strada ìitrìana» m presso quello dei 
greci orientali ed illirici, dei protestanti e degli 
israeliti, tutti secondo ii tempo di loro esistenza 
oifiiati di milmeHti fra i quali non pochi diatinli 
per pregio di arte; nè privi ne vanno i cimiteri 




L'Arciduca Carlo di Stiria» sovrano di Trieste 
per la parlinone degli stali ereditari, nel 1580 

comp/srava dal vescovo di Trieste il predio che 
si diceva di Lipissa e vi fondava una rtssa di 
oavalli per il senrigto di corte, rìnoveUando qneUe 
che r antichità più remota celebrava in queste 
regaonL La scudma ò bene della corona, e di^ 
pende dal grande scudiere di S. M. Né P aridità 
dei terreno sassoso, nò T imperversare di borea 
inpedtoMio ohe vi crescesse rigoglioso bosco, 
assai noto ai botanici. 

Lipizza è distante una lega e mezza da Trieste. 
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li altipitiio momaoM draoniiialo il Cano che 
sovrasta a Trieste, è follo di pMra calcare al- 
trayersata da ampie caverne le quali fra di loro . 
per caMtU di varie grandene corrìaftedoiie, 

sedendo certe direzioni da natura prefisse, ca- 
verne che firequentissime alla superficie del ter- 
reno kamo cmìBciamenlo. Malagievole farebbe 
il dire se questa intema configurazione sia opera 
di deflagrazione o delle aque; certo si è cke la 
Mperfide esterna presente spesso awayanenti 
non disimili da crateri spenti, i quali tutti fanno 
capo a cunicoli or aperti or ingombrali; siccome 
pure si é eerto che le coBine arenarie, in coìh 
tatto colle calcari, siffatte cavernosità hanno mai, 
e che nè il carhon fossile nè il bitume ò al Carso 
scraniflro. 

A certa profondità che alle alture di Trieste 
ò per qualche tosa viennese superiore al livello 
del mare, più a ponente sotto il livello, gli strali 
sono impermeabili alle aque. Le quali filtrando 
per la superide esterna d raccolgono in filoni; 
o di già raccolte sol terreno arenarie ki fama 
di torrente <9 di fiume per qualche ap^ta cavità 
s'inabissano e scendono al mare senza venir 
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poste daU^uomo a profitto; talTolta laddove la 
marna si attacca alla calcare si aprono la via e 
sortono a cielo formando sorgenti di fiumi, di 
ruscelli, o di semplici fili d'aqua, secondo Tarn-» 
piessa dell' apertura. Talvolta nelle rotte di piog- 
gia r aqua eh* entra nelle caverne è ma^g^iore 
della capacità delle uscite solite, ed alzandosi al- 
lora ad insolita altezza, pw laterali aperture esce 
improvisa dai dirupi, ed improvisamente scompare, 
quando il livello per discarico di aqua si abbassa; 
talvolta r Ingorgamento delle aque sotterranee- 
forma laghetti che improvisamente compaiono ed 
improvisamente spariscono, dando in piccole pro<- 
porzioni quel fenomeno che eon maggiore cele* 
brità ofire il lago di Zirknitz; ciò però sia detto 
non deà territorio di Trieste, ma di albi prossimi 
che hanno eon hii comune la conignrazione. 

Le aque raccolte sopra lo strato impermeabile 
del Carso giace per 8 tese sopra il livello 
del mare al nord d! Trieste, sebbene si dirigano- 
verso risonzo, si versano anco nella direzione 
di mezzogiorno aprendosi strada attraverso al 
terreno arenario, ed alimentano le sorgive detto 
colline inferiori, le quali sarebbero costanti se 
il livello delle aque raccolte nelle caverne fosse 
costante, e maggiori se gii strati di pietra e- 
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r argilla infrapposta non lenesiero esataateniente 

angusta la via; e se, impedita per le troppe ed 
anguste siBuosità la salita, le atesse staratificasioni 
non agevolassero lo soorrimento sotterraneo^ 

Moltissime sono le caverne sul Carso anche 
nelle prossimità di Trieste, e quella di Comìale 
faa meritamente fama per la non difficile discesa, 
per la grandiosità delie volte, per li stillicidi im- 
pietriti, pel colore dei massi. 

In S. Ganciano il Timavo superiore che scende 
dallo Schoeeberg per la vallata di Prem, dopo 
longo corso entra in una caverna, rivede per 
breve tratto la luce precipitando da masso, s'ina- 
bissa novellamente per ricomparire a S. Giovanni 
di Tuba, 0 di Duino a formarvi porto sicuro e 
facile. È questo il flumc celebratissimo nell' anti- 
chità, maraviglioso agli antichi che le sorgenti dei 
fiumi tennero in particolare religione. Il Timavo 
superiore, meno noto, non va del tutto oscuro, 
perchè il confine segnava dell' antica Giapidia, e ad 
Augusto s^inabsò statua appunto ove sparisce* 

Altra caverna, nei tempi addietro frequentatis- 
sima, si è quella di S. Servolo, sotto il castella 
di questo nome che siede a cavaliere deUa valle 
di Zaule, celebrato pel culto del santo protettore 
di Trieste che vi condusse vite eremitica. 



Digitized by Google 



128 

Nò qnesle woo le anidie froBsìme a Trieste, 
perchè memorare si potrebbe quella di Ospo la 
ék cai apertura, ehhiaa da mma annate di spin- 
garde e di cannoni, serviva a difesa della villa 
enftro la grotta già costrutta; ma quella di Adels- 
in tempi recenti riaperta fece dimenticare 
le altre che a lei si proclamano per vastità, per 
bellezza, per facilità di accesso, inferiorL 

Carlo d'Ottavio Fontana, tratto all'amore delie 
cose anticlie per alcuni scavi accidentalmente 

praticati nel cortile della grande caserma, diedesi 
ad accrescere quella piccola messe di monete che 
in Trieste raccolse, coli' aquisto d' interi musei e 
per Italia e per la Croazia; la quale raccolta ei 
«ssidnamente andò accrescendo e completando 
per mezzo delle relazioni di commerdo, eh' ^be 
in vero assai estese. £ ne formò tale raccolta di 
monete greche e romane, e d'ogni tempo da 
poter essere decoro di città capitale, da merltaore 
r ordinamento ed illustrazione, del celebratissimo 
Sestini. Raccolse assiduamente vasi italo-greci al 
di cui studio dedicavasi, quando morte troncò il 
bel divisamento. Il museo dei nummi si custodisce 
presso il figlio di luL 
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A promuovere le belle arti formavasi in Trieste 
nei 1840 la società triestma, astore e filatore il 
Conte di Waldstein, la quale in ogni anno fa 
piiblica mostra dei prodotti degli artisti viventi 
À* ogni nazione, e ne acquista coi propri fondi i 
migliori, che a sorte toccano poi agli azionisti. 

Baccoite di pregevoli dipinti hanno i Pignori 
conte Wimpfmi, Leone ffierschl, Salomon Parente, 
Giovanni cavaliere Sartorio, Michele Sartorio, L. 
dechter, Nicolò Lazovich, dottor Burger, Pietro 
Sartorio, Giorgio Heynes ed altri ancora. 

Fra le raccolte assai interessanti di monete ri- 
corderassi quella del signor de Manussi. 

Come tutte le arti proficue alla coltura e ai 

commodi della società progrediscano sempre più 
al perfesionamenlo in questa fedelissima città ne 
son prova le varie tipografie e litografie, le quali 
coi loro lavori gareggiano colle primarie città 
d'Italia e Germania su quanto può estendersi la 

perfezione e nobiltà di quesf arti. La tipografia 
govemiale di L Papsch e Comp^ di proprietà del 
Lloyd austriaco, posta nel Tergesteo, la si ha per 
una delle migliori che fornita di belli assortiti 

9 
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caratteri e di molle madiine uguali e celeri pad 

appagare la volontà di chichesia in ogni punto 
di esattezza e ricercatezza di lavoro. Essa publica 
in sua specialità due giornali periodid, nonché 
quello politico ed altri. Merita pure distinto posto 
la tipografia di M. Weis perché pure bene as- 
sortita, cui tengon dietro quelle della Vedova 
Marenigh, dei Maldini, del Pagani. 

Le litografie del Linassi, dei Kunz e del But- 
loraz non mancano di progresso e perfeziona- 
mento, chè tuttogiomo danno delle eleganti e 
belle stampe per cui non abbisogna ricorrere 
altrove. 

Ornamento della città è la libreria principale 
di H. F. Favarger - che pure altra ne tiene - la 
la quale posta nella piazza della Borsa, si pro- 
spetta dignitosa al colto publico che in essa le 
più elucubrale edizioni può rinvenire siane na- 
zionali eh' estere. — Vi son pure quella di V. 
Schubart in contrada del ponte rosso, e quella 
dd Bdmer in contrada S. Antonio. 
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502 Gr Istriani Traci, cacciati da Dario Istaspe 
abbandonano le foci dell' Istro, navigano a 
ritroso il Danubio, la Sava, la Lubiana, 
passano le Alpi, tolgono ai Celti aborigeni 
le spiagge dai TimaTo ali* AnM, danno il 
nome d'Istria alla penisola, yi recano le 
tradizioni deir Argo nave, di Medea, di Gia- 
sone, e fondano la città di Trìaste. 

179 Gl'Istriani scorrono il mare, e tentano stor- 
nare la fondazione d' Aqpiileia. li console 
romano Manlio li attacca per mare e per 
terra. Gf Istriani condolLi dal re Epnlo, 
collegati coi Celti guidati da Carmelo, sor- 
prendono il campo romano in BrestOTÌ£2a; 
il consolo ricupera il campo, poi si ritira 
a svernare in Aquileia. 
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178 II popolo romano dichiara la guerra agli 

Istriani e la aiBda al consolo Fulcro. I Trie- 
stini abbandonano la dttà e riparano ad 
Emona Saviana. Gl'Istriani, rotti in più volte, 
vengono stretti in Nesazio, e si uccidono 
sulle fiamme della città. Nesazio, Mutila, 
Faveria, sterrate; Trieste fetta colonia mi- 
litare antemurale contro i Giapidi. 

51 I Giapidi sacdieggìano Trieste; Giulio Ce- 
sare la ristaura. 

34 Augusto ripara le mura e le torri rove- 
sciate dai Giapidi; doma questi; aggiudica a 
Trieste per lo tributo la gente alpina dei 
Carni CataiL 

10 Trieste alza statua in onore d'Augusto ai 

confine giapidico. 
56 P. Palpellio prefetto defletta. -Ravennate 

ristaura il campidoglio. 
140 1 Carni Catali vengono accettati nella Curia 

triestina. 

489 Caduto il romano impero, Trieste passa in 
dominio dei Goti. 

536 Ai Goti Belisario la toglie. 

òò^ Narsete, diretto alla conquista d'Italia, vi- 
sita Trieste. 
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568 Regno dei Longobardi. Trieste e T Istria 

rimangono suddite greche, sotto gli Esarchi 
di Ravenna. Longob^M^di uniti ad Avari e 
Slavi devastano la provincia. 
753 Longobardi prendono Trieste ai Greci, e la 
riperdono. 

756 Carlo Magno pone fine alla dominazione 
longobardica, toglie Trieste e la penisola ai 
Greci per unirla al regno d' Italia. - Istitu- 
zione del ducato d'Istria, cangiamento di 
forma d' anuninistrazione. 
805 .Carlo Magno sulle preghiere degl* Istriani, 
ridona alla provincia V antica forma dì reg- 
gimento municipale. 
848 Re Lottano d' ItaUa dona ai vescovi i diritti 
che il fisco reale avea sulla città con tre 
miglia air ingiro. 
939 Ratto delle donz^e veneziane. 

1150 Prima compilazione di leggi municipali, es- 
sendo podestà Enrico conte di Gorizia. 

1200 I vescovi battono moneta e per ducente 
anni esercitano tale diritto. 

Ì20Z Doge Enrico Dandolo assoggetta Trieste al 
veneto Leone. 

1253 Triestini assediano Brescia per commissione 
del patriarca d'Aquileia. Comperano dai 
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Tesoovi il più dei diritti che questi aveant 
«aUa dttà. 

1279-83-88 Trieste, sottratta ai Veneziani, si 
collega col conte di Gorizia, e con altre. 
conranitA per muover loro gaerra: viene 
assediata, fa la pace. 

1295 Totale affrancaxione del comune. 

1313 Uccisione di Marco Banfo: bando della fa- 
miglia di lui. 

1350 Rinovaaione delie leggi municipali sotto il 
podestà Marco Dandolo. 

1365 Veneziani con<}uistano Trieste. 

1374 Trieste liberata, si dà al patriarca di Aqui- 
leia. Ripresa dai Veneti, tenta sottrarsene, 
e darsi alP Austria, ma inutilmente. 

1380 Matteo Mmiffo ammiraglio genovese prende 
Trieste e la dà al patriarca. 

1382 Trieste, stretta d'assedio dai Veneti, si ofire 
suddita votontaria aU* ardduea d* Austria 
Leopoldo il lodevole. Ugone conte di Duino 
primo capitano austriaco in Trieste. 

1421 L'arciduca Ernesto visita Trieste. 

1470 La fortezza di Trieste, cominciata dai Ve- 
neti, viene compita e rifatte le mura. I Tur- 
chi scorrono il Carso. 

1508 Dai generali veneti Contarini e Cornare pre- 
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sa Trieste, Ahrnse'Zeno e Fmoesco Cap- 
pello la governano per la republica. Taglia 
di 15000 dacati imposta dal vincitore. I Veneti 
restitnisGOBo la città e trasportano a Venezia 
quanto possono di antichi monumenti. 

1511 Orribile terremoto abbatte le mora e le torri 

1600 La peste ih per T ultima Tolta grande strage. 

1660 L'imperatore Leopoldo I viene a Trieste, 
e vi è inchinato da magnifica ambasciata 
yeneta. La città erige in on<m di hd una 
statua di bronzo. 

1690 Incendio del publico palazio, ohe tosto 
viene ricostraito. 

1702 Francesi assediano inutilmente Trieste. 

Ì7i7'i^%^ V imperatore Carlo VI dichiara Trieste 
porto-franco, in preferenza ad Aquileia e 
Fiume; concede privilegio di commercio alla 
compagnia orientala; poblica leggi cambiarie. 

1788 Viene in Trieste, vi riceve solenne amba- 
scieria veneta, invano protestante contro il 
porto-franco; accorda la fiera di S. Lorenzo; 
fa acquisto di terreni saliferi, e del fondo 
dei SS. Martiri, e vi dispone la novella città. 
Costruzione del primo Lazareto di contumacia. 

Ì74:2> Cessata la compagnia orientale, i Greci 
cominciano a frequ^tare il porto. 
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1743 CkNSilnuiofte del molo di S. Carlo sol corpo 
della nave affondatavi tre aimì pria. 

1748 Istituzione dell'intendenza commerciale. 

1749 La nuova città s* intitola col nome dell' im- 
peratrice Maria Teresa. 

1751 Sugli avanzi di molo romano si costruisce 
il Teresiano; si conduce aqaa nella città. 

1755 Prima istituzione della borsa. 

1756 II canale grande viene escavato. 

17d4 Apertora d' oapedato generale e casa dei 
poverelli. 

1768 Assassinio dell' antiquario Winckelmann per 
mano di Francesco Arcangeli pistoiese. 

1769 Costruzione del nuovo Lazareto di contu- 
macia. 

1776 Istituzione del Governo di Trieste. 

1778 Apertura della strada di Opchiena. 

1783 La contea di Gorizia viene unita a Trieste. 

1784 L' imperatore Giuseppe II visita Trieste. 
Istituzione della casa dei poveri. 

1789 D^avale PanfiUi. 

1790 L'imperatore Leopoldo n visita Trieste. 

1796 11 rione Francesco I viene aggiunto alla 
città. 

1797 Guerra d* Italia, assedio di Mantova, batta- 
glia al Tagiiamento. Il generale di brigata 



Gioachino Mftrat entra in THeste (83 mano) 

e la prende per la republica francese. Me- 
daglia coniata in memoria di questa presa, 
n di 29 aprile, il generale in capo Napo- 
leone Bonaparte entra in Trieste , e vi si 
ferma 24 ore. Taglia di due milioni e sei- 
cento mila lire tomesi. Generle Bernadette 
in Trieste. 11 di 24 maggio rientrano gli 
Austrìaci. 

1798 n 24 loglio, il gran mastro dell' ordine di 
Malta fra Ferdinando barone di Hompesch, 
cacciato dai Francesi, viene in Trieste. 

1799 Le principesse reali di Francia, zie del re 
Luigi XYI, Maria Adelaide e Vittoria Luisa, 
riparano a Trieste, muoiono da li a poco 
e vengotìo depositate in S. Giusto nella 
tomba dei Burlo. 

1800 La regina di Napoli Carolina d' Austria 
giunge in Trieste, coli' ammiraglio Nelson. - 
Si erige il teatro grande su disegno del- 
l' architetto veneto Selva; la fiicdata su 
disegno clelF ardii tetto Pertsch. 

1801 Erezione dell'edilìzio di Borsa dietro disegno 
dell' architetto A. Molari maceratese. 

1805 Regolazione della guardia civica, benedizione 
delle bandiere. U generale Solignac in nome 
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del mamcMUo Mamna, i^resde Tnesle per 

la Francia, e la fa presidiare mediante com- 
pagnie di mori americani. Taglia di 4 milioni. 
Earmont, Massena, Serras in Trieste. 

1806 Rientrano gli Austriaci, dopo tre mesi di 
assenza. 

1808 Armamento dì due battaglioni provinciali, 

l' uno di cittadini sotto il coniando del conte 
F. frigido; V altro di villici sotto il comando 
del conte R. della Torre. 

1809 Triestini air assedio di Capodistria, ed al- 
r assedio di Palma* Giornata di Frewald 
neUa quale i battaglioni provinciali pugnano 
valorosamente, sebbene con sorte avversa. 
Trieste presa dalle armi francesi guidate 
dal generale Scbilt Taglia di 50 milioni. 
Cessazione dei traffici. Passa in dominio 
delia Francia, incorporata alle provìnde il- 
liriche, n generale degP insorgenti Monte- 
chiaro, preso colle armi in mano, viene 
insieme ad altri otto condannati alla fuci- 
lazione. 

1810 Liceo e Ginnasio, reclutazione, transito dei 
cotoni dal Levante per la Francia. £otrepdt 
reale. Società della Minerva. 

1811 Collegio iu|)eriale di educazione. Il Laza- 



reto S. Teresa dichiarato Arsenale, vi si 
costniiscono un vascello e due fregate. - 
PMseggio dell* aquedotto. 

1812 Leg-gi francesi, attivazione della Municipalità. 
La fregata la Danae salta all'aria nel Porto. 
Passeggio di S. Andrea. 

1813 Portofranco accordato. Colonnello Rabié 
assume il comando della fortezza di Trieste 
e dichiara la città in islato di assedio. 16 
ottobre, assedio di Trieste impreso dagli 
Austriaci, Inglesi e Siciliani: cannonamento; 
25 ottobre, la fortezza si rende agli alleati, 
e ritorna all' Imperatore d' Austria. 

1814 Le salme delle principesse reali Tengono 
trasportate in Francia. 

1817 Academia reale e di nautica. Teatro diurno. 

1826 Erezione del teatro Mauroner. 

1827 Costruzione della chiesa di Sant'Antonio 
nuovo. 

1833 Viene istituito il Lloyd austriaco, prima 

Sezione. - Lanterna alzata air estremità del 

Molo grande. 
1836 Società della Navigazione a Vapore del 

Lloyd austriaco, seconda Sezione, per il 

Levante e P Adriatico. 
1840 Società triestina di belle arti. 
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1841 Aperlm del nuovo ospedale. 

1842 Istituzione della cassa di risparmio e di 
scoDto sotto il nome MatUe Cmco Cam- 
mereiale. 

1844 li 5 settembre. Arrivo delle lili. Ifllfl. 
D« RR* Ferdinando I e Maria 
Anna Carolina* 

L' imperatore decreta il compimento del 

porlo di Trieste, e dona al Cornane per 
uso del pnbUco il bosco Paneto. 
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